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DEDICA 


A TRILUSSA 



Me so ’ accostato alla poesia della mia Roma bella 
nun tanto leggenno er Belli, Zanazzo o Pascarella, 
ma ammiranno li versi forse der poeta, un portento, 
più bravo, o mejo, de chi ha fatto conosce er nostro dialetto 
a tutto er Paese co ’ li sui sonetti da legge co ’ diletto, 
pieni de satira graffiarne e de romantico e struggente sentimento. 
‘Sti sonetti ancora oggi contemporanei pe ’ / 'immutabilità 
delle leggi che segnano le vicenne umane, vale a dì la verità, 

Vopportunismo, l’astuzia, er carcolo, l’egoismo, lapanza 


che se beffa dell ’idea. Sto a parlà der granne Carlo Alberto 
Salustri, Trilussa (anagrammanno er su ’ cognome) solerto 
a coje e a tradurre in versi, freschi come pesci de paranza, 
Vurnori, le curiosità, l’usanze, li costumi der popolo romano. 

E a lui me so ’ ispirato parafrasanno li sonetti piano piano 
rubanno lo stile, l \atmosfera, delle più o meno tante parole 
trilussiane co ’ la speranza de piacè ar lettore senza daje sole! 
Insomma rispetto a ‘sto colosso faccio, cari amici, er nano 
sentennome, miseramente, un piccolo granello in una mano. 

Pe ’ questo caro Trilussa te rivorgo una domanna: “Me perdoni? ” 
Ar sentore d’un “Si” j e dico: “Te ringrazio pe’ tutti li tui doni! 
Grazie a te che me te so ’ accostato, come boccia ar suo boccino, 
parafrasanno li tui scritti e imitannote senza arcuna ombra, 
tentanno de ricreà l’atmosfera, er tuo stile tipico trasteverino, 
e speranno che leggennome nun te giri e te rigiri ne la tomba!” 




INTRODUZIONE DELL’AUTORE 



Mi chiamo Sandro Boccia, sono nato a Roma il 14 dicembre 1946, mi 
sono laureato nelle facoltà di Giurisprudenza e di Scienze della Sicurezza 
economica-finanziaria, sono Generale della riserva della Guardia di 
Finanza, sono sposato con Franca Binda e ho una figlia di nome Cristina. 
Ho composto per farne dono a parenti e amici “Frammenti di Specchio” 
(1982), “Favole de Roma” (1988), “Amore, versi d’amore di fine 
millennio” (2000), “Favole, Amore e...Fantasia” (2006), “Oh dolci baci, 
oh languide carezze” e “Personaggi in cerca del...falso autore” (entrambi 
del 2007), “Favole bestiali e divine: la morale da Esopo a...Boccia” 
(2008), “Roma tra miti e leggende” e “I miti nel mondo antico” (ambedue 
del 2010), “Roma tra Enea e Virgilio” (2011) ,“Non Boccia(mo) questa 
Commedia!” (2012), “Il vino tra eros, arte e filosofìa” e “Il mito di Ulisse: 
da Troia ad Itaca e poi verso l’ignoto” (tutti e due del 2013) , “Giuseppe 
Verdini re del melodramma” (2014), “Giacomo Puccini d’astro musicale, 
degno erede di Verdi, del melodramma italiano” (2015), “Renzo e Lucia 
sposi: prom...ossi o boccia...ti?” , “Wolfang Amadeus Mozart: genio 
musicale, un mito!” (entrambi del 2016), “William Shakespeare: vita e 
opere del genio teatrale”, “Amami Alfredo, quant’io t’amo”, “Personaggi 
in cerca del falso...autore (dieci anni dopo)” ,“Ludwig van Beethoven: dal 
Chiaro di luna all’Inno alla gioia” (tutte e quattro del 2017),“Peter Ilic 
Ciaikoski: il Principe del Balletto”,“Gioachino Rossini: con uncolpo di 
cannone largo alla musica in crescendo”,“Autori, opere e personaggi nella 
letteratura”, “Emilio Usiglio: compositore e direttore d’orchestra 
“minore”, si fa per dire, di fine 800”, “Niccolo’ Paganini: diabolico 
violinista che non ripete (tutte e cinque del 2018) ed infine “Frederic 



Chopin: il poeta del pianoforte” e “Da Donizetti e Bellini a Leoncavallo e 
Mascagni: dal Belcanto romantico al Verismo lirico” (entrambe del 2019). 

“Favole d’animali antiche e nove”è il titolo di questa mia nuova raccolta di 
versi rimati in romanesco. In effetti non c’è niente di più popolare della 
fiaba perché, appartenendo a tutte le epoche, è qualcosa che quasi tutti 
conoscono e che giunge sino a noi da una tradizione per lo più orale, 
espressionedi gente comune ancor prima di divenire un genere letterario. 
Ma se poi si vuole guardarla più da vicino subito i confini sfumano, le cose 
si confondono e al di là delle sottili differenze con la favola (con accenno 
all’etica) e con la leggenda (che sfiora il mito) essa si pone come un 
componimento fantastico e magico con contenuto moralistico. Le verità 
morali infatti sono il più stabile fondamento di ogni convivenza civile, il 
più possente legame fra gli uomini: ove esse per un momento rimangono 
ignorate, o non conosciute abbastanza, s’infrangono diritti e doveri, 
restano solo oppressori ed oppressi generando conflitto in cui le belve 
umane si mostrano ben più feroci delle fiere della giungla. Ecco perché 
tutti quelli che nell’antichità, furono più eminenti nella sapienza, 
applicarono l’animo alla poesia con l’intenzione di usare delle immagini e 
dell’incanto di essa per ispirare nelle menti del popolo l’amore della verità 
e della giustizia: nacquero in tal modo le favole, dei racconti per lo più 
piacevoli per dilettare l’animo e per cercare di rendere gli uomini più 
assennati e per ammaestrarli lungo il difficile sentiero della vita. 

E al di là che la favola tragga origine o meno dalla schiavitù che, vietando 
agli uomini di dir liberamente il vero per il timore dell’ira dei padroni, 
ecco che essa, sotto il suo velame magico e fantasioso, fa per lo più parlare 
bestie, piante e cose, per rappresentare i vizi umani e per dar indicazioni 
per eliminarli o comunque per correggerli o renderli minimali. 



Nel corso dei secoli, da Esopo a Fedro, da La Fontaine a Trilussa, la fiaba 
ha conosciuto nuove fortune cone racconto fantastico, in genere di origine 
popolare in cui agiscono esseri umani e creature dotate di poteri magici, 
animali e cose parlanti con un epilogo aleggiante connotazioni 
moralisticheche danno, il più delle volte, vita a proverbi, frutto 





d’esperienze comuni e stratificate nel tempo. E se poi si considera che 
l’eroe della fiaba è quasi sempre una creatura debole ma ricca di nobiltà di 
animo, questo non può che consolarci e rallegrarci al tempo medesimo. 

Ho dato vita a questa mia raccolta “Favole d’animali vecchie e nove” 
perché leggendo le favole di Esopo e di Fedro son stato da sempre 
affascinato dalla loro genialità nel creare fatti tratti dall’esperienza di vita 
da cui trarre una morale insegnatrice; nel contempo ho avvertito profondo 
disagio nel leggere astruse traduzioni in italiano: ecco allora l’idea di 
ricostruire in versi rimati romaneschi le loro storie e facendo ciò ho dato 
vita a mie favole, di certo indegne e vergognose rispetto a quelle dei 
prestigiosi favolisti. Ho inoltre vivificato, frutto della mia libera ideazione, 
concimando la terra fertile di poesie proprie e di vari scrittori (indicandole 
con asterisco, mi riferisco ad esempio a De Filippo, Menduni, Poiacci) con 
delle pennellate di colore della mia romanità. 

Ed ora la dedica, oltre gli affetti familiari più vicini, al lettore che sfoglierà 
queste pagine e, in particolare, a quello che avrà la voglia e il tempo di 
leggerle; un grazie, infine, alle persone care e amiche che hanno visto 
crescere giorno dopo giorno questi fogli e che mi sono state vicine: 
mancano in questo elenco di dediche ma non nel mio affetto. 

Ringrazio infine Luigi Monti, uomo di rara cultura musicale, per le parole 
che mi ha voluto rivolgere nella presentazione di questo miolavoro e che 
credo, in tutta sincerità, di non meritare appieno, e il 
celebreConservatoriocomasco che mi ha permesso la consultazione di vari 
testi, la visione di dvd e l’ascolto di cd di musica lirica, per le mie raccolte 
inerenti versi in prosa rimata sulla vita e opere di vari musicisti. 

Con il desiderio così d’esser soltanto uno strumento che permetta di 
carpire il magico messaggio più profondo dei citati favolistiin ogni tempo 
e luogo, nasce allora questa mia raccolta, dedicata al grande poeta Trilussa, 
che se ci riuscisse anche in minima parte, questo è il mio augurio, avrebbe 
già raggiunto lo scopo donandomi un po’ d’intima soddisfazione. 

Concludo con il dire che se qualcuno, dopo aver letto questa raccolta, sarà 
almeno in parte soddisfatto, ebbene farà dono a me, lusingato d’aver 
sollecitato in interesse così nobile, e farà anche e soprattutto regalo a se 
medesimo. 


Como, 28 febbraio 2019 


PRESENTAZIONE 


Sandro Boccia è un uomo scherzevole nel senso pieno del termine: gli piace giocare 
in ogni momento del suo quotidiano rapporto con gli altri, non già per burlarsi di loro 
ma per esprimere un atteggiamento di autodifesa (sic!) dalle insidie della vita 
sminuendone l’impatto. Lo scherzo, spesso venato da ironia, è quasi sempre 
orchestrato su un gioco di parole basato per lo più da un intento canzonatorio senza 
mai offendere poiché non è questo il suo fine ma per far sì che la vita scivoli via, mai 
presa di petto, affinchè non faccia troppi danni per il tempo delle riflessioni per un 
comportamento a divenire. Perciò il nostro poeta non risparmia frecciatine sui 
“vizietti ed abitudini” decisamente non esemplari ma indulgenti nel proporsi come 
umane scorciatoie, tipiche all’indole romanesca, al fine di godere e far godere piccole 
soddisfazioni di ogni tipo ai sensi e in tutti i sensi. Moltiplica le occasioni 
d’esaltazione dell’esistenza quotidiana e cerca di far dimenticar tristezze e dolori 
dando spazio a gioie grazie all’immaginazione fantasiosa. Ecco perché nella presente 
raccolta per narrare i vizi umani si serve della saggezza di animali parlanti con 
venature moralistiche.Come quasi tutti i favolisti anche Sandro Boccia arriva alla 
fiaba sulla scia dei canoni classici accostandosi in un primo tempo, sia per 
l’ammirazione sempre nutrita, sia per le comuni radici alla Città Eterna, al mondo 
delle favole trilussiane, per poi in effetti sganciarsi ed inventando a sua volta fiabe ed 
apologhi con ricchezza e varietà d’invenzioni, caratteristiche queste che, come fiore 
all’occhiello, lo connotano come poeta del sentimento e dell’ironia, “cantastorie de se 
stesso”: e ciò assume notevole valenza perché, come nell’arte marinaresca, 
l’importante non è arrivare ma levare l’ancora. 

In queste “Favole” popolate - secondo l’eterna umana commedia da animali parlanti 
per narrare i fatti degli uomini - l’estro è di favolista, pienamente soddisfatto nel 
raccontare, nel donare il risultato di una meditazione, il lampo di una osservazione 
senza eccessiva preoccupazione di mettere in coda un concetto etico a tutti i costi 
ancorché le sue fiabe sfociano e fanno l’occhiolino nel delta di proverbi colorati da 
una morale che ci deve indurre a far riflettere. In linea con la tradizione romanesca 
questi versi, sospesi tra l’ironia ammaestrante dell’apologo e la pennellata estrosa del 
favolista che si allarga in mille delicate sfumature, guidata dalle voci di eterne 
primavere, dall’apparenza bonaria e cordiale, hanno l’acre sapore della satira e velati 
da una sottile melanconia con fiducia e speranza comunque nel riscatto e in un futuro 
migliore. 

Certamente queste fiabe non presentano il classicismo lirico di Esopo o di Fedro, né 
la grazia poetica di La Fontaine né la genialità fantasiosa che illumina quelle di 
Trilussa ma esse descrivono animali che non hanno la sterilità zoologica ove ognuno 
porta il cartello di quel vizio o di quella virtù ma che con le loro dialettiche 
arricchiscono di musicalità le varie corde della lira del nostro autore. 


Ebbene questo alito, questo sospiro sussurrato è frutto dell’estro del nostro autore 
che, come ventriloco, fa parlare, attraverso le loro movenze e caratteristiche proprie, 
gli animali per farsi gioco dei vizi degli uomini, che in effetti in quanto dotati di 
raziocinio, sono le vere “bestie feroci”, si pensi solo alla caccia e alla pesca, e non 
tanto il “povero lupo” che segue soltanto le leggi dell’istinto e della propria natura. 

Ecco così che l’autore la cui matassa, connubio arte-vita, non si può sbrogliare, 
diviene, oltre che spettatore di se stesso, ideatore di favole ovvero di sogni morali che 
si scontrano con gli ostacoli delle miserie quotidiane, mago universale che tali sogni 
dona, a volte alla propria persona, ma soprattutto al lettore, come frutti che l’albero 
della vita genera affondando le sue radici in un terreno comune di reale e di 
fantastico. 

Per questo siamo grati all’amico: della sua ironia bonaria, della sua satira graffìante, 
del suo sentimento con cui anima una galleria di divertenti animali, del suo buon 
metallo con cui conia le battute e gli insegnamenti etici di cui ci fa largamente dono. 

Il nostro personaggio che è verseggiatore di copiosa vena, dotato di una facilità 
straordinaria nel porre le parole in rima, è assiduo frequentatore della Biblioteca del 
Conservatorio di Como essendosi, con successo, cimentato nello scrivere in versi di 
prosa rimati sulla vita e opere dei maggiori musicisti; far la sua conoscenza è un 
“bene” ma attenzione, un consiglio sincero: Sandro Boccia va preso a piccole dosi 
(direi da farmacopea) e quando non lo vedete in quanto in vacanza o ammalato, 
ebbene avrete la riprova che Iddio esiste veramente. Purtroppo ne sentirete la 
mancanza ! 


Como, 14 febbraio 2019 



Luigi Monti 



AUTORITRATTO D’AUTORE 



Chi è Sandro Boccia? A dirvi il vero 
è un fuoco d’artificio senza paragone, 

una bocca di vulcano in eruzione, 
un tric trac d’esultanza, 
non per niente è generale di finanza, 
dall’estro musicale è un guerriero, 
con la mente sveglia da profeta 
e l’animo sensibile da poeta. 

Un tennista pescatore dall’argento vivo addosso, 
un puer aeternus vanitoso, istrione e narcisista, 
seduttore, generoso, laziale per nulla giallorosso, 
disponibile, ricco d’ansie e di talento: un artista! 
Ha un cervello con tante creazioni, 
un cuore con dentro tante emozioni. 
Quando ciparli quella mente ardente 
ti mette addosso una specie di corrente; 
come giocare a dama lui ha le mosse pronte: 

arciere di battute ha come una corazza, 
sagittario è come un cavallo selvatico di razza 
che lo vedi andar con il sole in fronte. 



Così abbiamo un altro poeta trilussiano 
che parla come mamma sua: ossia romano! 
Siccome, si sa’, l’appetito vien mangiando, 
lui ci racconta tante stornellate in una botta e via 
sullefavole antiche e nuoveche sono una melodia, 
ricamate in vernacolo romanesco e disegnando 
una vera sinfonia diversi con la rima; 
tutte le strofe perciò, dall’ultima alla prima, 
s’ intrecciano in una spirale d’ armonia 
sicché questo sogno diventa d’incanto poesia! 








IL PROLOGO 


La colpa non è mia se ho dato vita a questo tipo di stornello, 
responsabili son Belli, Pascarella, Trilussa, illustri maestri favolisti, 
a cui, oltre l ’indegna imitazione, son grato e faccio tanto di cappello, 
per il loro estro, genio e fantasia, virtù rare dei veri artisti. 

L ’arte di questi grandi è incentrata sull’esempio doveroso, 
che sempre tenta di guarir gli errori degli esseri mortali, 
trasformandoli così in saggezza con metodo operoso 
e con arguzia, ironia e satira pungenti come strali, 
in modo, per esempio, che sia giusto dir di no a chi pretende 
e a dar, invece, all ’umile che chiede poco o addirittura niente. 

Sul mito delle favole ho riscritto un ’antologia di storie piene di ricordi, 
che ti rifanno viver il passato con fascino, a cui non si può ’ esser sordi, 
correlandolo con la virtuosa musica, come un pirotecnico messaggio, 
raccontando vizi umani da animali parlanti, a volte contraddittoria, 
piena però di viva e d’ambigua umanità, divina e diabolica e un po’ miraggio, 
dove ogni sentimento umano, dall’intraprendenza alla mollezza, 
dall’ardor alla viltà, dalla generosità all’avarizia ,lo dice delle loro opere la storia, 
ha trovato nel geniodi tali favolistiuna rappresentazione di bellezza. 

Entro pertanto dentro questo fantastico mondo favolistico, e a volte mistico, 
in punta di piedi, senza nulla pretender sotto il profilo artistico: 
al confronto di questi giganti, Belli e compagnia bella, faccio il nano, 
sentendomi, rispetto a questi pilastri, un granello di sabbia in una mano. 

Se son bravo? Lo direte voi sperando che legger questi versi non vi scoccia 
e con tanto affetto v’augura una buona lettura il vostro Sandro Boccia! 

















ER PENSIERO DE LE BESTIE * 


Parecchio e tanto tempo fa ’ scrisse su de noi prima Esopo, 
e su quella scia Fedro, La Fontaine e Trilussa doppo, 
tutti ar solo e unico scopo de trarre una morale, 
sur bene e sur male, della natura tipica animale, 
paragonannola a quella dell intera umanità, 
barbara, ingiusta, orba e forse priva de pietà. 
Poveri illusi! Dar giorno der peccato origginale 
ner monno se pratica male er bene e bene er male. 



L ’esperienza insegna chepe ’ noi bestie nun c ’è sarvezza: 
l’Omo ce molesta e ce mette er morso e la cavezza! 


Mò semo puro condannate a sentì quest ’artro autore, 
che se chiama Sandro Boccia, ma anche questo cosa vole ? 
Ched’è che ce vorrà dì co ’ li sui versi, co ’ le sue parole? 
Forse se crede, poveretto, che ( na morale buttata ar vento 
po ’ dell ’Omo cambiò in bene erfarso sentimento, 
perdonò tutti li sbaji e li rimorsi de coscienza, 
che, come tarli, lo torturano durante resistenza? 

Su ’ annamo, damoje ebbene ascorto se volete 
ma nunfateve illusioni e a la fin fine credete 
che sulla terra mai eppoi mai cambieranno le cose: 
le spine resteranno spine come le rose rose! 

Questa e sortanto questa purtroppo è la verità 
che co ’ un pò de sale in zucca semo costrette a ascortà! 




ER CANE E ER LUPO * 


Un Lupo, secco come un chiodo, incontrò un Cane così ben 

pasciuto 

tanto che je disse: “Io nun ce vedo dalla fame anche se so ’ più 

forte, 

tu invece sotto una ricca tavola te sei appanzato: pe ’ capillo nun 

c ’è vò gran fiuto ” 

“Se farai la guardia a li ladri” j’arispose er Cane “avrai Uistessa 

fortunata sorte ”. 

Er Lupo, allora, s ’era già convinto a dije de sì, quanno je vidde er 

collo 

spellacchiato da la catena. “Ched’è quer segno? ” je chiese 

curioso come un pupo. 



“Gnente ” je fece er Cane “me legano perché nun scappi come un 

pollo ”. 




“Godete er cibo che te danno ” esclamò quasi schifato 

l ’indipennente Lupo 

“magnate puro la carne e rosicchiate l'ossi, ma sei uno schiavo e 

te disprezzo: 

io nun ce sto in una gabbia d’oro e ricorda che la libertà mia nun 

po ’ avè prezzo! ” 



ER LUPO E L \AGNELLO* 


Un Agnello, arso da la sete, abbandonò er pecorume 
e così agnede a abbeverasse lungo er fiume. 
Trovanno un Lupo che beveva su ’ de sopra in arto, 
er lanuto animale se mise a beve giù da basso. 
Incominciò a stuzzicò la feroce bestia: fece un sarto 
furmineo e co ’ ironia je disse: “Sei propio un asso! 
Perché me intorbidisci l’acqua mentre bevo?” 






L ’Abbacchio j ’arispose: “Er contrario è semmai: 
viè defatti da te Vacqua che a li sorsi mii avevo!” 
Rincarò er Lupo: “Tre mesi fa ’parlasti male de me”. 

Er mite Agnello replicò: “Mai eppoi mai! 

Nun essenno ancora nato come facevo a sparlò de te? ” 
Er Lupo: “.Allora sarà stato tu ’padre ” e lo sbranò, 
e così la legge der più forte co ’r pretesto trionfò. 

‘Sta favola è stata scritta pe ’ chi opprime Vinnocente 
chè la ragione, vera o fasulla, se Linventa nella mente. 


LA GALLINA DALL’OVA D’ORO 


In una vecchia fattoria c ’era ‘na vorta ‘na Gallina 
che co ’ magia faceva un ovo d’oro ogni mattina. 

“Se a l’improvviso more corro er rischio depijà na sòia 
perciò la sbudello e la rivorto come un pedalino, 
e doppo me prenno tutt ’er tesoro in una vorta sola ” 
pensò co ’ avidità e senza senno er Contadino. 

Je tirò er collo e co’ un cortellaccio j ’aprì la pania: 
così perdette tutto, deluso e senza piu ’ speranza, 
quanno s ’accorse, rovistanno le frattaje sparse sopra er banco, 


che la gallina sua era come l ’artre che fanno solo l ’ovo bianco. 



LA VORPEEL’UVA* 


Soft un arto pergolato ‘na Vorpe, che se moriva da la fame, 
rimirò, un giorno, un grappolo d uva dar colore verderame. 

















Pensanno d’acchiappà querfrutto, chepenneva succulente, 
la Vorpe allora fa ’prima un sarto, poi due, tre, ma gnente, 
monta sopra un masso, zompa e casca, 
sfiduciata e indolenzita su ( na frasca. 

Co ’ la coda fra le gamme se ne anno guardanno er frutto, 
consolannose così: “Ma che m ’ importa? Me ne frego doppotutto. 
De primo acchitto, lo so ’, l’esperienza insegna che la vita è dura: 
ma me la magnerò domani se quest’oggi ‘st’uva nun è matura!” 


ER RACCONTO DER LEONE * 


Un giorno er Leone, forte e saggio Re de la foresta, 
invitò tutti l ’animali a un incontro conviviale, 
pe ’ sentì impressioni, desideri o segni de protesta 
riguardo alla loro condizione e ar loro stato naturale. 
Invece d ’ascortà lagnanze o pretese registrò improperie, 
rimanenno de stucco perché ognuno vantava le propie qualità 
magnificanno spesso co ’ boria le propie vanità, 
e ne l’artri scovava sortanto difetti e cattiverie. 

“Bene” disse loro “peggio de così nun sepo ’più annà! 
Lassamo le cose come stanno: er monno nun se po ’ cambiò! 




Se racconta defatti in una de le tante favole de Fedro, 
che Giove impose du ’ bisacce all ’ommini der monno, 
da portà l dna sur davanti, l ’artra a parteddietro, 
lungo er faticoso cammino de la vita, fino in fanno. 

La prima eia dentro tutti li difetti de la gente, 
quelli che criticamo subito spesso co ’ mardicenza; 
la seconna, invece, contiene quelli nostri solamente, 
che nun potemo o volemo ammette, sfìdanno l ’ evidenza. 
Ecco perché nell \occhio artrui, de prim \acchitto, 
sgamamo erfir de paja sinanche storto o dritto, 
mentre nun ciaccorgemo mai der tronco dentro casa 
che ce inchioda a ‘sta realtà minchiona e ficcanasa!” 



LE RIFLESSIONID’UNA CAGNETTA* 


“Quanno vado a spasso co ’r mi ’padrone, 
sarà pe ’ caso strano o pe ’ combinazione, 
nun ricevo mai uno sguardo dalla gente, un complimento, 
che so ’una bella parola, e provo così un avvilimento. 
Artre vorte però me dicono: “Oh che bella, sei un tesorino, 
come sculetti bene, che occhi, che fata, sei un ber musino; 
e spesso me sento perfino dì - Quanto sei bona! -. 

Questo però me capita quanno passeggio co ’ la mia padrona!” 



ER CANE STOLTO* 


Un Cane un giorno vidde in fanno a un fosso 
un pezzo de carne; e dato che nun poteva acchiappano 



pensò: “Qui ce vò un rimedio artrimenti nun posso 
riuscì a magnò; s ingegnò allora pe ’ superò lo stallo. 
Incominciò a beve Vacqua e a forza de fà giu giu giu 
diventò come un pallone, scoppiò, annegò e finì giù! 



ER SOMARO E ER CIGNALE 


Un Cignalone, rotolannose nella fanga tomo tomo, 
intorbidì Vacqua de uno stagno indove un Somaro 
beveva; doppo la lite er Ciuco chiese aiuto all ’Omo 
che ammazzò er servatico majale. “Che destino amaro!” 
se lamentò l’Asino quanno er padrone lo ponette in schiavitù: 
Fatico e ciò la frusta come premio, era mejo er tempo che fù!” 



STORIE DE PESCI 


Una vorta un pesce de mari nostrani, 
triste perché pieno d’acciacchi e de malanni, 
agnede dar dottore: “E’ inutile che t’addanni” 
je fece doppo la visita lavannose le mani 
“co \sti remautismi ce vò er sole; er bonumore 
te verrà ner mar de li coralli vicino a l ’equatore 



Er pesce fece le valigge, partì e piano piano 
arivò ner posto sospirato che sembrava un paradiso, 
quanno je venne incontro un collega a l improvviso ; 




fermannolo je disse: ” Vengo da un sito lontano, 
so ’ stanco, me dichi indove posso annà a dormì? ” 

L indigeno animale gentirmente j'arispose: “Si 
Quanno che se fu svejato, domannò a ‘n \antro pesce: 
“Ho viaggiato, riposato e mò nun ce vedo pe ’ la fame, 
ciavrei tanta voja de magnà spaghetti, pollo e salame; 
indirizzarne bene perciò a un \osteria, se te riesce! ” 
Puro \sto pesce fu pieno de premure e solidale; 
doppo l \abbuffata incrociò un antro pesce ancora: 
“Un viaggio, ‘na pennica e ‘na magnata gnente male 
ciò a le spalle e penso oramai eh \è arivata l \ora 
de levamme un capriccetto, insomma defàal \amore; 
m ’indichi un ’arcova, una come se deve, pe ’ favore? ” 
“Me dispiace ” se sentì dì “Nun so ’ uno che se ne frega 
ma nun te posso risponne propio io: so ’ un pesce sega!” 


LI GIOCHI DE LE BESTIE 


Er sor Annibbale passeggianno corfijo regazzino 
vidde un cane e ‘na cagna che facevano li giochi; 
puro er maschietto li sgamò e accostannose vicino 


fece: “Ched’è che fanno, papà, così carichi de fochi? ” 
Er padre, allora, pe ’ min faje perde l innocenza, 
inventò ‘na storia e j ’arispose: ‘Er cane stamattina 
cià ‘na ferita ne la zampa e co ’ tanta sofferenza 
nun va ’ avanti; ecco perché s \appoggia su la schina 
de la cagnetta che da sola, poveretta, nun ce la po ’ fa ’: 
je s \appiccica e la spigne pe ’ aiutalla a camminò ! ” 

Er regazzino, doppo avè ascortato co ’ attenzione, 
agnede verso Vanimali e pe ’ verifìcà la spiegazione 
adocchiò bene er movimento, de profilo e a parteddietro, 
dicenno: “dovraipuro raggione ma vedenno certe scene 
ho capito casomai che chi è bono e fa ’ der bene 
nun ce guadambia quasi mai e lo prenne ner dedietro !” 





LA SUPERBIA DER GALLO 


Opre co ’ forza er petto e mentre er Somaro raja 
dice er Gallo gonfio de superbia: “So ’ er Re dell’aja, 
domino su tutte le galline, li capponi, le faraone 
e li pollastri: insomma qui so ’ mejo d’un leone!” 

Ma ‘sto Gallo, pur co ’ tanto de brasone, 
forse nun sa ’ che quann \arriverà Natale, 
l dechiapperanno pe ’ l dii e pe ’ lui finirà male 
perché lo coceranno, co ’ le verdure, dentr drpentolone. 
La Gallina, allora, che sembra un po ’ cojona: 

E ’ vero, io nun ciò né speroni né corona ” 
jefa’ co’ da risarella a mezza bocca 
“ma ogni giorno l’ovo fò e così gnissun me tocca!” 




ER VECCHIO LEONE E LA VORPE* 


Un leone, debole e vecchio, pensanno da magnà 
se spaparacchiò dentro ( na spelonca fingennose malato; 
e l’animali, cheje facevano visita, pensava a divorò. 
Ciagnede anche la Vorpe ma rimase fori dar cintato. 

“Come stai? ” je chiese “Male ” j ’arispose er Re de la foresta. 
“Perché nun entri? ” “Pensi che pe’ te è sempre festa? 
Vedo tante orme d’animali che vanno verso la grotta, 
ma gnissuna che torna indietro: impossibbile che tu me fotta!” 

Vedo tante orme d’animali che vanno verso la grotta, 
ma gnissuna che torna indietro: impossibile che tu me fotta!” 




LIDU’ GALLI 


Doppo una longa lotta fra du ’ Galli in un solaio, 
a la fin fine er gallo vinto se nascose ner pollajo; 
er gallo vincitore, invece, salì bardanzoso sur tetto, 
tutto superbo, pieno d ’orgojo e co’ de fori er petto, 
e annuncio a tutti er successo co ’ un chicchiricchì, 
tale che un ’aquila je se avventò addosso e lo rapì. 



LE CENTO PECORELLE * 


‘Na vorta vivevano cento Pecorelle beate, 
vivevano felici perché sole e abbandonate. 
Un giorno er Lupo s ’accostò a quer gregge 






mostrannose amorevole e gentile. 

“Sorelle " disse loro “ve darò l'ovile, 
un ottimo governo e una bona legge: 
quella sacra de la fratellanza 
che livella diritti e doveri d'uguaglianza! 



Io de resto ve proteggerò da li tristi eventi; 
potrete pascolò senza gnissun timore 
d'incontra quer perfido pastore, 
che ve riporterebbe a li sui armenti, 
laddove senza pietà arcuna, quer disgraziato 
ve ciberebbe sortanto in vista der suo mercato. 
Orsù venite, venite da me sorelle, 
ve vojo " disse er Lupo “sortanto vigilò ". 




Tante ne disse e tanto seppe ’fa ’ 
che se portò a casa le cento pecorelle, 
tutte felici, contente e piene de letizia 
d ’avè trovato in fanno la pace e la giustizia. 



Nun che prima fossero infelici, 
tutt ’artro, quasi sempre a pascolò, 
brucannope’ prati o a riposò; 
ma er monno è pieno de incognite e de nemici, 
onne pe ’ cui, le povere pecorelle abbandonate 
dissero all’unisono: “Mejo esse insieme affratellate!” 
Giunti alla meta, er Lupo premuroso 
mostrò loro l ’asilo, consistente in una pianura, 
ricca de praticelli d ’erba tenera e verdura, 
a li piedi d’un granne monte cespujoso 



da la cui verde cima una sorgente 
d'acqua scenneva limpida ar torrente. 

E disse: Io annerò ne la mia tana, 
che dista sortanto pochi metri qui dar monte; 
li voi me porterete fresca e pura acqua de fonte 
epe' l'inverno, pe' scallamme, unpo ’ de lana: 
in cambio avrete così un vigile e astuto 
compagno sempre comunque pronto a davve aiuto. 
Passò der tempo e defatti più gnissuna 
credette d'esse schiava oprigioniera, 
però, caso raro e strano, sempre ogni sera 
de pecorelle, conta e riconta, ne mancava una. 

“Se saranno disperse, forse, su pe ' le montagne ” 
se dissero fra loro e preoccupate le compagne. 
Se lamentarono co ’r Lupo e questo arrabbiato 
spiegò: “Quarsiasi forma de governo, 
purtroppo, genera sempre lo scontento eterno. 
Pazze che sete! Ma benché pur 'io rattristato, 
indagini e verifiche farò personarmente, 
gnissun diserti er campo impunemente ". 

“Ma come mai” pensò la più sennata 
“eh 'er lupo s 'è aggiustato ne la sua tana 
un letto soffice e comodo de lana 


se mai gnissuna de noi ce l’ha portata? 

E come mai, trattannoce da matte, 
l’alito suo aveva sempre odor de latte? ” 

E, infine, quale fu la triste meravija? 
Quella d’ave scoperto, co ’ terrore, 
che propio er lupo era er divoratore 
de quella belante, cara e tenera famija. 
Quanta tristezza e quanto avvilimento 
invase tutti li cori e Vanirne dell’armento! 
E passò er tempo, così, senza ribellioni 
senza eh ’er gregge, benché fosse intimorito, 
avesse armeno osato oppuro ardito 
chiede ar lupo serie e esaurienti spiegazioni. 

Dove so ’più iti li diritti d’uguaglianza 
e indove s ’è nascosta la sacra fratellanza? 
Intanto le pecorelle su la solita collina, 
se radunavano pe ’ la quotidiana passeggiata, 
su pe ’ ‘sto monte, giù pe ’ quella vallata, 
ma in numero sempre minore ogni mattina. 

De tante e tante più gnissuna visse 
ma prima d ’esse scannata, l ’urtima disse: 
“’Na vorta vivevano cento pecorelle beate, 
vivevano felici perche sole e abbandonate!” 


ER SACRIFICIO DELL ABBACCHIO 


“E’ ‘na vergogna! Antro che carota, qui c’èvo’ er bastone!” 
disse dar celo fra Vangioli luminosi Iddio a Abramo. 

“L ’ommini so ’ peggio de le bestie e più je do ’ ‘na mano 
più ce rimetto in dignità facenno puro la figura der fregnone. 
Tu invece me pari l \omo più bono de ‘sto monno, 
e propio pe ’ questo devo esse sicuro fino in fanno 
che pe ’ davero me posso fidà de te ciecamente; 
te chiedo perciò er sacrificio supremo: la vita de tu ‘fio, 
è ‘na prova che te sembrerà crudele ma nun è gnente 
ar confronto de la felicità eterna, te lo posso assicurà io!” 



Ar Patriarca ‘ste parole je infiammarono er cervello 



ma la fede a vorte po ' esse più forte dell 'amore, 
e così nun se perse d 'animo e seppuro a malincore 
mise Isacco suU'artarepe ' scannallo co V cortello. 

Er Creatore allora, pago der sentimento religioso evidenziato, 
je fermò la mano a mezz 'artezza sarvanno Isacco, 
e, come un prestigiatore, tirò fora co ' magia dar sacco 
un bell 'agnello che pijò er posto der regazzo designato. 

“Insomma " disse l'Abbacchio so ' sempre io che ce rimetto. 

Mo ' me tajano la gola efò la fine che farà Giordano Bruno. 

A gnissuno ne la vita ho mai mancato de riguardo, de rispetto 
anzi ho dato lana, latte, carne senza fa ' der male a quarchiduno. 
E adesso me merito \sto premio pe ' ave sempre detto: 


“Bee...bee... 


>> 


e se nun rigavo dritto che me sarebbe mai successo, poveretto 

O ^ 

mer 


DAR BOVE E DA LA VACCA* 


L 'Omo pija dar Bove, la donna da la Vacca 
e da na vacca nun esce ( na cavalla: 
lui diventa cornuto, lei ‘ na puttana, 
l'ho scritto su un fojo da conservò ne la sacca. 


Ce poi giurà, er detto mio nun falla: 
ce nasce da \sta vacca ( na mignotta a settimana! 
Ne sa ’ quarcosa un certo amico mio, 
che s ’ariccomanna Vanima ar bon Dio 
perché doppo pochi mesi da quanno s ’è sposatocià 
Videa fissa de l’uxoricidio eh ’ha propio meditato! 



ER GATTO E ER TOPO 


Una matina un Sorcetto smino e assai affamato 
s ’introfulò in cucina, guardingo e malandrino, 
pe ’ araffà un biscotto o un po’ de pecorino, 
quanno fu sgamato da un Gatto malintenzionato. 
Facennose de botto er segno de la croce 



s ’imbucò ne la tana e co’ unfir de voce: 



“Ce risento ” disse “se a tajà qui nun me spiccio 
me sa ’ tanto che finisco in un pasticcio ”. 

Er Micio nun se perse d’animo pe ’ questo 
e in un baleno aguzzò er propio ingegno, 
incommincianno defatti a abbajà lesto, 
tanto d’arissomijà a un cane pe’ l’impegno; 
poi pensò: “Anche stavorta so ’ stato fortunato 
perché er fedele amico dell ’omo m ’ha sarvato 
E così sortì dar bucio senza esitazione. 

Ar volo er Gatto l ’aggrinfìò co ’ l ’artijo 
leccannose li baffi co ’ soddisfazione. 

Er Sorcio, che nun s ’era reso conto de l ’imbrojo, 
co ’r sangue gelato ne le vene “Maledizione ” 
mormorò “ma nun c’era er cane in questo sito? 
E’ maipossibbile che m ’ha tradito e se ne ito? 
Je disse er Gatto: “So ’ stato io a latrò. 







Nu ’ lo sai che so ’ tempi duri e de fatica? 

Che se nun sai du ’ lingue nun se magna mica? 
Me dispiace propio ma mò te devo da scannò!” 

Er Topo sospirò nun der tutto rassegnato: 

‘Miciotto impunito, come m ’hai fregato! 

Però te devo fa ’ li comprimenti pe ’ l \occasione. 

Fa ’ er bravo, liberarne, fa ’ ‘sta bona azione ”. 

Se pijò pena er Gatto e co ’ tono amoroso: 
“Vabbè, te lasso annà: oggi me sento generoso 
anche perché già me so ’fatto un ’artra abbuffata 
e propio nun me vàdefa’ ‘n ’artra magnata. 

T’ho pijato solo pe’ rispettò le regole de la natura, 
mica pe ’ capriccio, pe ’ vizzio ope’ ‘n ’antra stortura. 
Però sta in campana co’ li sentimenti umani: 
chè la fortuna d’oggi nun se ripeterà domani!” 


ER PICCHIOLA SCIMMIA E L ’ELEFANTESSA 


Ne la foresta africana un Elefantessa, 
cui j ’era entrata una spina ne la zampa, 
disse a un Picchio: “Te fò ( na promessa! 


Levarne da \sta pena che divampa: 
doppo te sarò riconoscente e poi vedrai 
che farò tutto quello che me chiederai”. 



Ammiccanno un sorriso strafottente, 
già co ’ mille pensieri pe ’ la mente, 
er Picchio se finse generoso e acconsentì 
e in quattro e quattr \otto er servizio finì. 
Disse er Pachiderma co ’ sollievo: “Te ringrazio 
d’avemme liberato da \sto strazio. 
Abbada mò, bene a sentì stamme: 
ched’è che devo fa ’ pe ’ sdebbitamme? 
QuaT è la smania che te divora? 

Er desiderio d ’ appagò che piu ’ t’accora? 
Insomma che posso fa’ pe’ te? 

Er Picchio: “Dato che... nun l’ho mai fatto” 







j’arispose “vorebbe fa ’ l’amore... co ’ te! 

Nun me pijà però pe ’ carità pe ’ matto ”. 

L Elefantessa: “Nun dì frescacce stupidello, 
sei così piccolo, che me voi fa ’: er solleticar elio? 

D ’artronne la parola è data e nun me tiro indietro; 
coraggio dunque: annamo de quest ’arbero sur retro. 
Nun facennoselo dì du ’ vorte co ’ emozione 
er Picchio ingalluzzito incominciò l ’operazione. 
Ner frattempo poi una Scimmia birba e impertinente, 
all ’ombra de le fronne spaparacchiata appena, 
che aveva suo margrado assistito ar retroscena, 
stufa d’aregge er moccolo pe ’ gnente, 
da laparma tirò giu ’ co’ li sagramenti 
una gran noce de cocco pe ’ protesta, 
che agnede giusto appunto su la testa 
dell ’elefantessa, che co ’ gemiti e lamenti, 
sbottò in un commovente piantarello. 

Interrompenno pe ’ un momento er giocarello, 
tra allisciamenti e mozzichi d’arcova, 
er Picchio, che s ’era illuso d’esse un Casanova, 
disse da de sotto: “Tepiace, eh, brutta zozzona? 
Nun ciavè fretta, però, stà brava e bona, 
eh ’er mejo, te l ’assicuro io modestamente, 


vera co ’ gusto e co ’ sollazzo immantinente!” 




LA TARTARUGA INTELLIGENTE 


Adacio adacio mentre se ne annava a spasso 
e se godeva tranquilla er sole, una Tartaruga, 
sentenno abbajà, se fermò vicino a un masso 
indove incrociò un Leprotto impavurito in fuga. 
‘Ndò scappi? ” je disse: “li cani che ciai addosso 
nun t \illude de tenelli sempre a debita distanza; 
te consijo perciò, in questa brutta circostanza, 
defregalli co ’ l’astuzia: nasconnete nerfosso!” 

Sarvo che fu ’ la Tartaruga je spiegò: “Nun è magia! 

Er cervello è, defatti, la cosa piu ’ efficace che ce sia. 
Capito come se campa? Ched’è l’intelligenza? 

Beh, allora mò baciarne la zampa e fa’ la riverenza!’ 



LA PAPPAGALLA INGENUA 


‘Na Pappagallo, un giorno sentì nerpollaio 
una Gallina che svolazzanno strillava tanto. 

Ma che te urli? ” disse “Ciai forse quarche guaio? ” 
“Nun strillo, cara mia, sortanto me vanto ” 
jarispose la Gallina “d’avèfatto l’ovo, 
un ovo de giornata fresco fresco 
Beh ” disse la Pappagallo “mò pur’io ce provo: 
te farò morì de rabbia se ce riesco 
Entrò de corsa ner pollajo fra le galline 
e fece coccodè, er verso della pennutella. 

Er Gallo, allora, co ’ sguardi languidi, pizzichi e moine, 
scambiannola così pe ’ ‘na gallinella 
je sarto subito addosso co ’ spavarderia. 

La Pappagallo, spaventata, je strillò eh ’era un abuso 
tanto che la Gallina co ’ una risarella je sussurrò: “Via, 
sta bona: tu nun lo sai mapèfa’ l’ovo è questo l’uso!” 





LA CERVA INGRATA * 


Una Cerva inseguita se nascose vicino a ‘na vite sotto a un muro; 
li cacciatori passarono ortre, e lei, credennose così ar sicuro, 
le foje de la pianta duva surtanina incominciò a brucò. 

A ‘sto rumore se vortarono sparanno co ’r fucile li cacciatori; 
esalanno l’urtimo respiro disse la Cerva: “Ben me stà”. 
Morale: Iddio punisce sempre chi fa ’ torto a li benefattori. 



L ASINO VANITOSO * 


Un tale, messa in groppa a un Somaro la statua de Apollo, 
se recò in città; ar passaggio ne le strade la gente se postrò 
e l ’Asino, credenno che lo venerassero, s Impuntò 
e se riempì de boria gonfianno er petto come un pollo. 


Er padrone allora je lisciò er groppone co ’r bastone 
e je disse: “Testa matta presuntuosa, sei un minchione! 

Ce mancherebbe artro che Commini adorassero puro Vanimali: 
chi se vanta de li meriti artrui se copre de ridicolo senz 'uguali! 




ER LUPO E L'AIRONE* 


Un giorno un Lupo aveva ingojato un osso 
che je s \era incastrato propio in fanno in gola. 

Scovò allora un Airone vicino a un fosso 
e je disse: “Levarne da ‘sto strazio, cazzar ola!” 

L \airone j \estrasse l 'osso caccianno er capo nella bocca, 
e je chiese er giusto compenso dicenno: “Mò a te tocca!” 

Er Lupo, affìlanno co ’ un ghigno le fauci co ’ li denti, 
tanto che all’Airone je stava a veni quasi un accidenti, 
je disse: “Che voi de più? Da la bocca mia la tua testa 
è sortita senza danno e perciò nun accetto la protesta! ” 


LA VORPE E LA MASCHERA* 


Approfittanno dell ’oscurità de le piccole ore, 
entrata che fu nella ricca casa de un attore, 

( na Vorpe, fra tutta l Attrezzatura teatrale, 
vidde ‘na maschera confezionata co ’ maestria. 

“Che bella testa ” disse “tu però sei sempre tale e quale, 
nun ciai er cervello e soprattutto tutta la furbizia mia!” 



ER PAVONE RE* 


Un giorno un Pavone se candidò a capo dell uccelli 
e stava un dì pe ’ esse eletto, quanno una Rondinella 

je disse co ’ saggezza: “Nun vojo mica portatte jella, 

ma se durante er regno tuo usciranno fori li ribelli, 

aquila regina in primis, tu ched’è che farai? Ce difennerai? 

Chi governa dev Asse forte, nun solo bello, sennò so ’ guai! ” 



ER CORVO INVIDIOSO* 


Un Corvo invidioso e certo eh ’ er magnifico candore 
der Cigno derivava da l ’innummerevoli abbluzioni, 

lassò le are de li Dei da dove magnava a tutte l ’ore, 

e anno a vive fra laghi e fiumi ove, nonostante Vimmerzioni, 

nun ottenne risurtato arcuno, anzi morì perfino de fame. 

Nun basta la dieta pe ’ cambiò natura: la vita è propio infame! 



L’APE E LA COLOMBA* 

Un giorno un ’Ape, scesa pe ’ beve a una fonte, 
cascò nell \acqua e stava lì lì pe ’ affogò. 

‘Na Colomba vide la scena su un ramo lì de fronte 
e je gettò vicino una foja che l ’aiutò a sarvà. 

Più tardi er volatile stava pe ’ esse preso da un ucellatore 




quanno l ’ape, ricordannose der favore ricevuto, 
je punse er piede; lui gettò la rete a terra mezzo svenuto 
e così la Colomba spiccò ner celo un volo liberatore! 



LA CAGNA E ER LEPROTTO* 

Una Cagna catturò co ’ un tranello 
un Leprotto, se lo portò a casa e ce giocò. 

Prima je fece le carezze, poi lo mozzicò; 

doppo du ’ leccate je menò co ’r mattarello. 

“Insomma ” disse er Leprotto “un giocattolo nun so ’ mica 

decidetepe ’ sempre a esserne amica oppuro ‘na nemica!” 

LA VORPE E LO SCIMMIOTTO* 

Durante un viaggio ‘na Vorpe e no Scimmiotto 
discutevano intorno a li loro illustri natali, 

quanno quest urtimo scoppiò in un pianto dirotto. 

“Che dai? ” je disse la Vorpe. “Vedi queirartari? ” 



rispose la Scimmia “so ’ le tombe de liberti e de schiavi 
de l’illustre famija mia, de li nobili mii avi”. 

E la Vorpe: “Le frottole raccontale a tutti e nun a me: 
gnissuno de costoro infatti risorgeràpe’smenti’ te!” 



ER TORO E LE CAPRE SERVATICHE* 


Un vecchio Toro inseguito dar Re della foresta 
se rifugiò, stracco e impavurito, in una grotta 

indove de le Capre servatiche l ’incornarono co ’ la testa, 

cosicché se ritrovò ancora più stremato e co’ l ’ossa rotta. 

Er Toro sconsolato se disse: “Purtroppo me devo adatta ’ 

e pe ’ evitò er peggior male questo me tocca sopportò!” 












LE RANE E ER SOLE* 


Era d’estate e co ’ quer tempo li fiori e li frutti trionfavano. 
Tutti Tanimali, allora, festeggiavano le nozze der dio Sole 
e anche le Rane, tra uno zompo e l ’artro,festose tripudiavano. 
Ma una de esse disse: “Sceme! Fra un po ’ saremo tristi e sole: 
se mò er bionno astro co ’ li raggi ce inaridisce tutt ’erpantano, 
co ’ su ’fijo staremo peggio e resteremo co ’r cetriolo in mano!” 


ER LEONE , L ASINO E LA VORPE* 


Un Leone, un Asino e ‘na Vorpe annarono a caccia. 
Acchiappata la preda, doppo che il Re della foresta 


ordinò all’Asino de spandila e questo fece tre parti eguale. 
Er Leone allora s ’arrabbiò, ruggì e je sgraffiò la faccia. 
A la Vorpe un ’idea furba je passò veloce ne la testa; 
toccò poi a lei che jela dette tutta intera, tale e quale. 

Brava ”je disse “chi t’ha insegnato a divide così? ” 
Rispose la Vorpe: ‘La disgrazia dell ’asino, gnorsì! ” 



ER CAPRETTO E ER LUPO FLAUTISTA* 


Un Capretto, rimasto fori gregge, era inseguito da un Lupo. 
Vistose perso disse: “So ’ tuo, ma prima eh ’esali l’urtimo respiro, 
famme armeno ballò co ’ la musica come fa ’ un Satiro. 

Er Lupo sonò er flauto e er Capretto danzò su un dirupo; 

ma li cani der gregge sentirono ‘sto rumore 
avventannose sur Lupo che mollò la preda affritto in core. 




“Ben me stà ” disse er Lupo “volevo imità er flautista: 
a ognuno er suo mestiere se so ’ solo der macello un artista! 



L 9 ASINO E L 9 USIGNOLO* 


Invidioso der ber canto d un Usignolo, 
un Asino volle imitallo e incominciò a cantò 

ma più de quarche rajo più nun riusciva afa’. 

“Ma che magni pe ’ avè ‘sta voce? ” je domannò ar volo. 

E questo j ’arispose: “Cavallette, grilli, vermini e formichi ” 

Allora da quer giorno l’Asino, ingenuo e presuntuoso, 

nun toccò più la paja e er fieno e fu solo premuroso 

de riempisse appieno lapanza d’insetti e de lombrichi. 

Je disse l’Usignolo: “Abbada a quer che fai, 

se continui così in un brutto guaio te caccerai ”. 













Nun ce fu gnente da fa ’: testardo continuò pe ’r la sua strada; 
rinsecchito, rachitico, malato, lui pensava: “ Vada come vada! 

Un giorno a forza de magnò ‘sti vermini riuscirò a cantò ” 
Je uscì da la bocca un giorno solo un rantolo prima de crepò! 


ER PAPPAGALLO* 


Nun cercò er ciuco mentre stai a cavallo, 
nun cercò l'eco se dai er Pappagallo: 

“So ' appena nato e già m 'hanno inventato ” 
sentenno l 'eco disse subito, sconcertato, 
quest 'uccello, quanno venne ar monno, 
“anvedi, credevo d'esse primo e so ' seconno!” 




ER GALLO PREVIDENTE 


Ner pollaio regnava tanta agitazione; 

( na Gallinella nera aveva appurato 
che all ' indomani, er perfido padrone 
sarebbe annato all’aurora fino ar mercato, 
pe’ potè venne Tintero suo pollame, 
pe ’ cui già se sentivano cotte ner tegame. 

Er Gallo a un certo punto disse: “State zitte, 
nun c ’è ragione più de sentivve affritte: 
tranquille, che questo macello nun avverà 
perché er padrone ar mercato nun ce annerà: 
domani defatti je darò, senza riguardo, 
la sveja ma co ’ ben du ’ ore de ritardo! ” 

Er Gallo dar pollaio fu così acclamato allegramente 
e tutte le Galline annarono a dormì tranquillamente. 




L’APE E ER FIORE 


Appena un ’Ape se posò su un Fiore 
questo je chiese: “Che intenzione ciai? ” 

“Che profumo ” je rispose lei “Sei ‘no splennore! 

Vojo restòpe’ rimiratte come nun feci mai!” 

Je disse er Fiore: “Sarà ma nun mepiji in giro, 
mica so ’ nato ieri, nun dormo come un ghiro. 
Pe ’ fa ’ er miele te serve solo er polline mio, 
né la bellezza né er profumo, te lo dico io!” 
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L’ASINO E L’ARPA* 


Un Asino trovò un Arpa in mezzo a un prato; 
co ’ / ’ogne toccò le corde e fu musica celestiale: 










“Santi lumi! Che bello ‘sto strumento musicale: 
che nun sia der mestiere è propio un peccato, 
in mano a un esperto sarebbe stata quarcosa de speciale! ” 
Questa perciò è la morale: er talento è spesso sfortunato! 

ER CORVO MALATO* 

C ’era una vorta un Corvo che nun stava bene, 
sempre malaticcio, sempre deboluccio 
tanto che la madre se tormentava da le pene. 

Erfìjo je disse: “Basta co ’ ‘sto cruccio! 

Invece de piagne supplica li Dei pe ’ me 
pe ’ famme ritornò sano, forte e solerte 
Disse la Corva: “Gnissuno de loro avrà pietà de te 
perché da tutti l ’artari hai rubato l ’offerte: 
te sei fatto in tar modo un sacco de nemici 
e perciò ner bisogno nun troverai più amici! 
Coraggio però: ogni bagarozzo è bello a casa sua: 

Vaiuto pertanto te lo darà sortanto mamma tua!” 





LA PECORA TOSATA MALE* 


‘Na Pecora ne le mani de tosatori inesperti 
penava co ’ quei taji mardestramente inferti! 

“Se desiderate la lana ” disse “tajate un po ’ più in cima; 
se volete, invece, la carne, scannateme da prima 
e fatela fìnarmente finita co ’ ‘sto lento strazio: 
me magneretefìnquanno sarà lo stommico ben sazio!” 



L y ORSO E LA VORPE* 

Un giorno un granne Orso se vantava co ’ la Vorpe d'esse, 
fra tutti l \animali der creato, l \effettivo amico dell \omo 
perché nun toccava li morti; la Vorpe co ’ di ’ da gentilomo: 
“Che tu magnassi li cadaveri e nun li vivi, Iddio volesse! ” 


ER CONTADINO E LA SERPE* 


Un vecchio Contadino trovò vicino ar suo portone 
una Serpe intirizza; mosso pertanto a compassione 
la pose in seno pe ’ scallalla, co ’ fa’ pe’ gnente circospetto. 

Er rettile ingrato, una vorta rinvenuto, je morsicò er petto 
e così er contadino stramazzò a terra avvelenato: 
er ringraziamento de li marvagi nun dev ’esse mai scordato! 
Nun fa ’ der bene se nun dai la forza de sopportò l’ingratitudine: 
te troverai, come sempre, schiacciato fra er martello e l’incudine! 



ER LEONE E ER LUPO* 

Un giovine Leone un giorno incrociò un vecchio Lupo, 

che aveva rapito ‘na pecora bella grassa da un gregge in un 

dirupo. 




Doppo avejela strappata, er Lupo co ’ foga protestò pe ’ 

l ingiustizia. 

Rise er Leone: “Tra li marfattori nun esiste Vequità né la 

giustizia! ” 


ER MAJALE E LE PECORE* 


Un giorno un Porco pascolava assieme ar pecorume; 
afferrato da un pastore grugnì e fece dei lamenti. 

Le Pecore dissero che quanno je toccava, ne le loro menti, 
nun se facevano passò neanche l 'idea de fa ’ storie, 
ma stavano zitte e bone, a ricordo de memorie. 

“Sfido io!” ribattè erMajale “ nun c’èvo’ un lume 
pe ’ capì che ‘na cosa è lana o latte, l ’artra è esse ribelle 
quanno in gioco nun c ’è solo er patrimonio ma la pelle!” 



ER CA VALLO E L \ASINO* 


Un Cavallo e un Ciuco, viaggianno co ’r padrone, 
portavano a fatica in groppa carichi pesanti. 

“Nun ce la faccio più ” disse l Asino a lo stallone 

“se nun me sollevi parte der carico, moro, nun ce so ’ 

santi 

A \sta supplica er Cavallo nun se ne dette cura 

ma er carico fu ’ tutto suo (er Ciuco morì pe ’ davero), 

compresa la pelle der ciuco. Morale chiara e sicura: 

chi è più forte aiuti er debole, entrambi se sarveranno: è 

vero! 



ER GATTO E ER PADRONE* 


Da giovine er Gatto, co ’ guizzi e senz 'arcana fretta, 
era er terrore de li topi che furminava come ‘na saetta; 



sembrava er bellimbusto der padrone che nell ’arcova 
faceva strage de donne come fosse un Casanova. 
Mò è un Micione attempato, senza piu ’ un dente, 
co ’probbremi seri pe ’ sgranocchià un sorcetto; 
rimane paro ar padrone bavoso e sempre più gaudente 
che ( na giovine femmina se vorebbe porta a letto! 



ER SERPENTE E GIOVE* 


Fra tutti l \animali che portavano li regali a Olimpio Giove, 
c ’era puro er Serpente strisciante che recava in dono ‘na rosa. 
Je disse Zeuse: “Da te nun accetto propio gnente, né rose né ove: 
da li perfidi anche le cortesie fanno pavura, ricordate ‘sta cosa!” 



ER LUPO E LA CAPRA* 


Una Capra pascolava beata su un dirupo, 
allora, dato che nun poteva scannalla, un Lupo 
je disse: “Seenni giù che da lì pòi cascò, 
vie qui che l’erba è mejo de quella là!” 

Rispose la Capra: “Nun meprenni in giro, te lo dico io! 
Pensi più a la panza vota tua che ar pascolo mio!” 
Morale: infruttuose e vane so ’ le astuzie de la cattiva gente 
verso chi ciò senno e a chi usa er cervello diligentemente! 



L !ASINO , LE SPUGNE E ER SALE* 


Mentre attraversava er guato d un fiume co ’ un carico de sale, 
un Asino sdrucciolò su una pietra e, quanno che se fu riarzato, 







sciorto er sale, se sentì a l improvviso alleggerito e come arinato. 
“N’antra vorta, portanno spugne, pensò de rifa lo seenni e sale, 
“Fingo de inciampò ” disse furbescamente la bestia e s ’inabbissò: 
le spugne se riempirono d'acqua, nun je la fece a risalì e affogò. 



ER GALLO INGENUO* 


Un ladro, entranno in un pollajo, rubò un Gallo 
pe ’ tiraje er collo e pe 'fallo doppo arosolà. 

Er Re dell’ajape ' sarvasse disse ar ladro: “Nun fallo! 

So ' utile all 'omo, lo svejo all 'alba pe ' mannallo a lavorò ”. 

“Così ” ribbattè er ladro “disturbi er lavoro mio, 

mò t'ammazzo co 'più convinzione, te l'assicuro io!” 




LA DONNA E LA GALLINA * 


Un ovo ar giorno faceva ner pollajo una Gallina. 
La padrona pensò: “Se la faccio magnò de più 
me farà sicuramente du ’ o tre ova la mattina ”. 
La Gallina defatti ingrassò ma gnente fece più. 
Chi troppo vole perde sempre quello che ciò 
perciò ne la vita quotidiana ce se deve accontentò. 



ER CAVALLO E LA RANA* 


Un rumore un Cavallo sentì durante ‘na cavarcata 
se spaventò pensanno d \esse innanzi ar re de la foresta; 

quanno vide una Rana la schiacciò co ’ una zampata. 



Nun basta sentì ma anche vedè pe ’ esse sereni ne la testa. 




L 9 ASINO E LA PELLE DE LEONE* 


Un giorno un Asino, infagottato co ’ ‘na pelle de leone, 
metteva fifa a Vanimali che scappavano a più nun posso; 

ma appena un corpo de vento jela strappò de dosso, 
le bestie nun ebbero più pavura riconoscenno l ’osinone 
e tutti je se fecero subito sotto e giù a daje botte da orbi. 

So ’ ridicoli o de peggio li deboli che cercono d’imità li forti! 







ER CORVO SUPERBO* 


S’addobbò da cima a fanno co ’ penne de pavone 
un Corvo che, gonfio de superbia, disprezzo la fratellanza. 

Ma chi te credi d’esse? ” je dissero sei er solito fanfarone” ; 

nun l’intese e s ’imbrancò fra li pavoni co ’ incedere de danza. 

Questi je strapparono le penne e lo beccarono dicennoje: 

Impudente! ” 

Male in arnese er Corvo ritornò malinconico ner suo branco 
ma subì ‘na grave umiliazione quanno fu cacciato dalla sua gente. 
Uno de li corvi disprezzati je disse allora franco franco: 

“Se t ’avresse appagato er posto indove sei nato, 
e se avressi ben accettato quer che t ’ha offerto la natura 
nun avresti patito un ’offesa e ‘na lezione così dura 
né nondemeno te sentiresti come adesso abbandonato!” 




LA LEPRE E ER PASSERO* 


‘Na Lepre,un giorno, stava afa' ‘na brutta sorte, 

sotto l ’artiji e le beccate de la Regina der celo, 

quanno, mentre esalava er respiro de la morte, 

fu cazziata da un Passero: “Te sta ’ alliscianno er pelo ! 

E la tua velocità? Mo ' nun ridi e nun corri più? ” 

E così a forza de sparla nun la faceva più finita: 

un avvortojo, mentre nun se l \aspettava, je rapì la vita. 

La Lepre morente allora je disse: “Mò sei tu che nun parli più! 

Dà consiji e nun badà a se stessi è ‘na sciocchezza, 

chi ride prima e piagne poi pè lo stesso male è fio de la 

stortezza! ” 

L’OMO E L’OCA 


L'Omo disse a un 'Oca che stava in un pantano: 
“Seipropio er simbolo de la scemenza!” 

J’arispose l'Oca: “Vedi d'annaccepiano. 
Sarà puro vero ma ragiona e penza: 
so ' stupida perché l'Omo ha scritto schiocchezze 
co ' le penne mie condite da mille leggerezze? ” 



ER DESTINO DELL 9 ASINO 



Doppo una vita piena de fatiche e de botte 
un Asino tirò le cuoje co ’puro Tossa rotte. 

Er padrone spellò allora er somare Ilo 
e co’ la pelle ce fece così un tamburello. 

Chi nasce disgraziato ne la vita 
nun speri che co ’ la morte sia finita. 

L ’Asino, co ’ l ’addio alla vita, pensò de sta ’ in pace 
e invece anche da morto d ’evitò botte nun fu capace! 



LA MOSCA E LA FORMICA* 


Un giorno ‘na Mosca attaccò verbarmente una Formica: 

“Nun te poi paragonò a me perciò vergognate, misera che sei! 

Volo pe’r aria visitanno Vartari e li templi de li Dei, 

me poso dappertutto, vivo bene e nun fatico mica 

J’arispose la Formica: “Stà fra li Dei è certo un onore 

solo se s ’è invitati e no quanno s ’è invisi come te; 

divori l \escrementi: perciò è mejo che nun parli, pe ’ pudore. 

Io invece ammucchio granajepè Vinverno; nun assomij a me 

ma doppo, co ’r freddo, esali finamente l urtimo respiro 

e la gente è contenta de nun scacciatte perché più nun voli in 

giro 




ER RINNOCERONTE E ER COCCODRILLO 


Disse un Rinnoceronte a un Coccodrillo: 

Io sarò brutto, goffo, borso, tracagnotto, 
ma la ferocia tua è tanta come la voja d ’un mandrillo; 

de me dai pavura e me porti rispetto 
perché sai che co ’r corno te posso squarciò er petto 
e fatte er didietro peggio dun ordenotto. 

Stai sempre co ’ li denti affilati e la lingua de fori, 
sei lo spauracchio dell ’animali, je spezzi le reni e li divori, 
ammazzi anche lifiji e te li magni da piedi a cima, 
poi piagni p e’ ritrovane doppo ...bestia più de prima!” 




LA GALLINA E ER GALLO 


La Gallina disse a un Gallo: E ’ da quer dì 
che all \alba sveji tutti co ’ ‘sto tuo chicchirichì; 

e mentri opri er petto, bardanzoso e gajo, 

te senti sempre forte essenno er re de ‘sto pollaio 

J’arispose er Gallo: “Anche te, sin da li tempi de Noè, 

fai sempre le stesse cose, che canti coccodè; 

er tempo corre, passano l Anni, longhi e tanti, 

ma tu nun cerchi mai de fa’ un passo avanti 

“E vero ” fece la Gallina “che so ’ ferma e nun m Aggiorno 

ma fò contento l’omo che se magna sempre un ovo ar giorno!’’ 



LA PAPPAGALLA COCORITA 


Un padrone inchiodò pe ’ qualche dì su ‘na parete de la cantina 

la sua Pappagalla Cocorita, sempre vispa e arzilla come ‘na 

nonnina, 

perché j'aveva, quann 'era fori, imitato ar telefono la voce e a 

tutto spiano, 

doppo l 'ordine, consumato pe ' riscallasse un sacco de metano. 
Relegata così in quer posto buio e abbituannose all 'oscuro, 
vide ‘na figura d 'omo su un crocefisso appeso a un muro. 
Allora je fece ‘sta domanna: “Come te chiami? " Se sentì dì: 


E quanno seppe che da du ' mijara d'anni lui stava inchiodato 

lassù, 

co ' meravija la Pappagalla je domannò: “Sei propio rovinato! 
Spiegarne però...ma quanto cacchio de metano hai ordinato? " 




















ER CA VALLO E L ASINO 


“Oggigiorno, nell \epoca moderna, l ’ommini ar posto mio 
danno er treno, la bicicletta, la moto o la machina berlina 
ma poi stà certo, e nun ciò dubbi te lo posso assicurò io, 
che anneranno a piedi pe ’ quanto costa oggi la benzina ” 
disse un certo giorno un Cavallo a un vecchio Somaro 
Er progresso te lascia in bocca così un sapore amaro!” 



LA SAGGEZZA DER GRILLO PARLANTE 


A un vecchio Asino pieno d'acciacchi e de malanni 
un Grillo parlante je disse: “E ’ inutile che t ’addanni 


se nun curi la salute: solo così te passeranno li dolori. 

L \esperienza è er nome che damo ai nostri errori 
e da \sta consapevolezza deriva la saggezza; 
se stai male, anche se ricco, la vita è ‘na monnezza! 
Avecce defatti la salute e er dio Sordo, 
è vero, in effetti so’ du’gran belle cose. 

Co ’ la prima la vita è tutta giji e rose 
e a li malanni de la gente te ritrovi sordo. 

La seconna invece fa ’ onesti li briganti, 
fa ’ diventà bella ‘na donna brutta, 
corrompe e infanga Commini e li santi, 
trasforma in nova ‘na casa distrutta. 

Co ’ li quattrini nun soffri mai la fame, 
se diventa presto istruiti e signori, 
se te vede un amico subito te chiama, 
se poi combatti la morte, nun mori. 

E se questa arriva improvvisamente 
ar funerale verà un fottio de gente, 
che se scorda der male che hai fatto o detto, 
e partecipa ar rosario in segno de rispetto. 

Ma ‘na vorta morti e sotterrati, sotto Vombra dun cipresso, 
credi, risponni a me, che li sordi ce li porteremo appresso? ” 


ER SERPENTE E LA LUCERTOLA * 


‘Na Lucertola fu acchiappata da un Serpente 
che l’inghiottìfurmineo ma nundemeno 
la prima approfittò dell ’attimo fuggente 
e je mise un rametto in bocca come freno. 

Er Serpente mollò allora la sua preda invano 
e rimase co ’ un pugno de mosche in una mano. 



ER PASSERO INNAMMORATO * 


C’era un giovine frate de granne vocazione 
che s ’arzava tutte le notti pe ’ recitò la sua orazione. 
In un inverno gelido su la neve d ’un vialetto 
trovò mezzo morto dar freddo un uccelletto. 
Dato che tutte le bestie lui trattava co ’ amore, 


così lo pijò e se lo mise in petto vicino ar core 
accarezzannolo co ' delicatezza e dannoje tepore. 
Cantannopoi le osanne e Vinai d'iddio Signore, 
je sentì batte prima piano e dopo forte er core, 
e così, miracolo de vita, incominciò a parpità 
e quella povera bestia congelata riuscì a resuscitò. 
Er monaco portò Vuccellino dentro la cella 
mentre dar celo un sorriso je mannò ( na stella 
e bagnata ner vino ‘na mollica de pane 
la dette ar passero quasi morto de fame. 

Da allora fra er frate e er passero ce fù amicizia 
e passarono sempre assieme l 'inverno co ’ letizia. 

Però co ' la prima ventata de primavera 
er frate nun lo trovò più: ‘E' propio scappato ”, 
lo cercò pe ’ tutto er giorno e se rassegnò solo a la sera 
“dopo avè fatto tanto...che peccato!” pensò sconsolato. 
Ma un anno doppo, appena spuntò er giorno, 
dar terrazzino de la cella spalancato, 
ar sole assieme a un venticello profumato, 
se sentirono trilli e gorgheggi: “Bongiorno! 

Nun m \ariconosci? ” disse co ' un sorriso l'uccello. 
“Nun te sei comportato bene ” j 'arispose er fraticello. 
“Nun è vero! Questo nun lo devi manco da pensò ” 


je fece er passero “sennò me fai sortanto addolorà!” 

Nun è stata corpa mia ma solo de la primavera, 
che m ha acceso una spece de febbre quella sera : 
smania de volà, de ride, de cantà, de fa ’festa; 
vidi passà ‘na passerotta e così persi la testa. 

Forse pe ’ te, che qui ciavevo er pane, sembrerò scemo 
ma l’amore è più forte de la fame, ciao se vedemo: 

mò devo annà da lei, eh ’è tutt ’er mio amore, 
che me squaia tutto e che me intenerisce er core! ” 

Così er passero volò via innammorato anche se a malincore! 



ER PESCE E L 9 AMO * 


Un pesciolino appena nato 
se ne stava tutto beato 
dentro ‘no sciame in processione 


e l ’\unica sua vera preoccupazione 
era quella de cercà ‘na pastura prelibata. 

Finarmente, gira e riggira, l \ha trovata 
verso riva ma er branco s ’è assottijato 
perché pesci più grossi l \hanno già magnato. 
Ma co ’r tempo anch ’er pescetto 
è cresciuto e s ’è bene irrobustito, 
s ’è fatto furbo e bello nell ’aspetto 
e de colore come l ’argento sembra vestito. 

Un mattino s ’agguatta come ‘na spia, 
vicino a ‘na scojera nell ’acqua bassa 
indove l ’onde sbattono e vanno via, 
co ’ l ’idea così de fa ’ man bassa. 

J’ha insegnato l’esperienza 
de nun fidasse de gnissuno 
e d ’avè sempre diffidenza 
de l ’artre specie e de ciascuno. 

Li compagni che je fanno corona e scorta 
tutt ’assieme scappano lesti 
e così anche lui scappa de corsa 
in colonna dietro a questi 
accorgennose in un momento 
der motivo der trambusto: un pranzetto succolento. 


Er boccone, stuzzichevole ar palato, è un vermetto 
che appeso a un filo se move come ‘na palla 
giù sott \acqua e sembra fa ’ un balletto 
pe ’ anna ’ poi fra la spuma a galla. 

Più veloce de l ’artri pesci co ’ ‘na virata 
er pesce de \sta storia un po ’ fregnone, 
affamato e co’ la bocca spalancata, 
s \avventa su Pesca in un sol boccone. 

Ma ‘sta pietanza je fatale 
perché nasconne dentro de sé 
‘no strumento insidioso e micidiale 
che de peggio nun c’èn ’è: 

‘na punta sottile e acuminata 
che je taja bocca e naso 
provocannoje male come ‘na cortellata 
e de sangue puro er travaso; 
pe ’ li dolori acuti e lancinanti 
cerca così de scappò bestemmianno puro li santi. 
Poi un terribile strappone 
lo tira fora dar suo elemento 
co ’ la coda che je sbatte ner barcone 
senza sosta ogni momento. 

Le branchie mò se movono leste 


pe ’ firtra ’ l ’acqua der mare, 
contemplanno er celo celeste 
ma sortanto l \aria po ’ respirare. 
Le squame sue irridescenti 
cambiano presto de colore 
facennose sempre meno rilucenti 
segno evidente de gran dolore: 

sta ’ pe ’ arriva ’ l \asfissia 
e pe ’ ‘sto poro pesce è l’agonia! 



CAVALLI , DONNE E GATTI * 


Sta sempre pronto co ’ la frusta in mano, 
cavalli, donne e gatti so ’ l ’istessa razza: 


se abbandoni la frusta lei t ’ammazza 
mentr’er cavallo annerà sempre più piano. 

Se vede che tu le femmine l \hai tutte incontrate 
co ’ l unghie appuntite e biforcute. 

Io che più de cento n ’ho godute 
nun m ’aricordo de \ste sgraffignate. 
Forse tu me dirai che nun ce credi 
ma io so ’previdente perché vedi, 
nun so ’ n Illuso da piedi a cima, 
in quanto lunghie a le donne jele tajo prima! 


s0m 






LI MULI E LI LADRI * 


Du ’ Muli attreversavano un boschetto, 
accompagnati da quattro contadini: 
uno portava tanti zecchini d'oro in un sacchetto, 
l ’artro crusca e frumento dentro a li cestini. 

Er primo procedeva baldanzoso, 
perché ciaveva un carico leggero ma prezioso, 
e pe ’ esse più superbo der vicino 
co ’r collo scrollava er sonajino. 

L ’artro, co ’ la testa e co’ l ’orecchie chine, 
se ne annava stracco e lento, passo dopo passo, 
perché je pareva d ’esse troppo in basso 
portanno sortanto mangime pe ’ galline. 

Da la strada spuntarono vicino a un crocevia 
armati de tutto punto du' ladroni 
che dopo ave rubato tutti li sordoni 
spararono quattro corpi scappanno via. 

Der mulo, che aveva la crusca ar fianco, 
li malandrini nun se curarono nemmanco 
che continuò lento e a fatica a camminò, 
pronto a lo schioccò de la frusta a fasse comannà. 


L'artro invece, che prima era forte e artezzoso, 
pe' lo spavento diventò pe' sempre tutto pauroso. 
Morale: er benestante nun è mai sicuro 
perché co ' li ladri ciò le spalle ar muro; 
chi invece li quattrini nun ce l'ha 
è tranquillo come un gran pascià! 




LA VIPERA E LA LIMA * 


Una Vipera s \aggirava ne la bottega d’un fabbro; 
cercanno cibbo dette un morso a la Lima. 
Dopo che j'uscì er sangue dar labbro, 
l'Arnese, co ' superbia ,disse: “Scema! Prima 
de morde è mejo che te vai a informà: 
defatti er mestiere mio è er ferro mastica! " 



ER CANE INVITATO A PRANZO * 


Er Marchese der Grillo preparava pe' l'indomane 
un pranzo pe' un par suo, nobile e de riguardo; 

ar corrente de la questione era er suo cane, 
che invitò pe' l’occasione un suo simile bastardo, 
dicennoje che de certo in quella tavola 
se sarebbe abbuffato co' cibi tali, 
che solo in sogno o in una favola, 
se poteva immaginò pe' avelli tali e quali. 

'Sto cane randagio, secco come un chiodo, 
tantoché se potevano contò le costole a 'sto modo, 
tutto felice e contento accettò l'invito, 
convinto de magnò bene ed esse ben servito. 
Introdotto in casa, ricca de odori e de profumi, 
d'arrosti, de pollastri e de ravioli, 
de specchi, lampadari e antichi lumi, 
da la gioja cominciò a fa' zompi e voli. 
Scotette anche la coda pe' la contentezza 
anche se pe' la fame nun ce vedeva più: 
er profumo che sentì pareva ’na carezza 
a la lingua, a lo stommico e più in giù. 


Ma quella coda infastidì er cuoco, 
tutt'attento a fa' arrostì un cappone, 
che all'improvviso se ritirò dar foco 
e buttò giù er cane dar barcone. 

Dopo quella brutta cascata a terra, tutt'intontito, 
er cane ripijò la vitaccia d'ogni giorno 
ripensanno all'arrosto co’ le patate ar forno. 
"Come te ito er pranzo? Te sei riempito?" 
domannò er suo compagno chi lo vide cascò giù. 
"Me sento la capoccia che me gira ancora, 
e so' tant'ubbriaco che nun me ricordo più 
da dove so' passato pe' uscì de fora". 

Da 'sta storia viè fori 'na saggia morale 
come uno che nella zucca ciò un po ' de sale: 
se a spese d'artri te se promette er pane 
nun poi fa' che la fine ch'ha fatto er cane! 








LA RONDINE E LI PASSERI * 


‘Na vecchia Rondine, che aveva tante vorte 
attraversato mari e celi de quasi tutt ’er monno, 
pe ’ evita a li Passeri de fa ’ una brutta sorte, 
dette loro un bon consijo da cima a fanno. 

“Passerotti, dateme ascorto ” annannoje vicino 
disse loro “la semenza de canapa de pianta, 
eh ’ha seminato ne li campi er contadino, 
la dovete magnà subito e tutta quanta! 

Le piante in tar modo nun crescheranno mai 
e voi potrete stà tranquilli e nun avrete guai 



L ’Uccelli j\arisposero: “Ma che te dice la capoccia? 
So ’ cattivi li semi de canapa; qui è tutta ‘na cuccagna 
co ’ ‘sto ben de Dio eh \offre ‘sta campagna. 
Lassace in pace mò che starno a fa ’ bisboccia!” 



La Rondine insistette: “M’ariccomanno, dateme retta. 
Quanno arriverà l'inverno subito li contadini 
ve impriggioreranno co ’ cordicelle e lacciolini: 
la soluzzione che v'ho dato èpiucchemmai corretta!” 

L 'Uccelli strafottenti beccarono l’artri semi 
cinquettanno pe ’ tutt ’er giorno da pori scemi. 

Li Passeri co ’ le reti furono tutti catturati a basse mani 
perché nun potevano più vola verso paesi lontani: 
co’rfreddo e co’ la neve defatti era arrivato l'inverno. 
Gnissuno se sarvò. Fu ' ‘na carneficina, un vero inferno! 


LA PERLA E LA STELLA MARINA 


Un giorno ‘na Perla arilucente disse a ‘na Stella marina: 

“Nun invidio er destino tuo de vive in fanno ar mare, 
nun vedi mai er sole consolannote solo co ' lagrime amare; 
io, ‘na vorta cortivata, brillo e risplenno come ‘na vetrina, 
vivo in mezzo a lussi, diademi e ori, 
e me regalano anche come pegno d 'amori ”. 

La Stella j 'arispose: “Però quanno diventi opaca e in fin de vita, 
nun te dai pace, te disperi, te rattristi e sei avvilita 


finché l’omo te ridà lo sbrilluccichio, strano me pare, 
rimettennote co ’ me, indovina un po ’?, propio in fanno ar mare! 



ER CANE E ER GATTO 

“Quello che te frega è la federtà ” 
disse un Gatto a un Cane “ecco perché 
nun te godi mai la libbertà 
che cià una bestia indipennente come me! 

So fioche le vorte che stai senza catena e muserola, 
scodinzoli sempre attorno ar tuo padrone, 
je obbedisci appena dice una parola 
anche quanno te batte co ’r bastone. 

Spesso, più che la stima, è la prudenza 
che te consija de fa’ la riverenza. 


Io invece no; co ’ la coda l ’alliscio quatto quatto, 
quanno sento li morsi de la fame sino in fanno, 
ma me piace de più esse un vagabonno, 
corre pe ’r cortile e su li tetti come un matto. 

Senti a me, obbedisci e magna, io resto a acqua e pane, 
mejo così: io continuo afa’ er Gatto e tu er Cane!” 



L !ASINO E L ’OMO * 

Guardate l’Asino! Secco, slombato, 
sfiancato, sudato, tutto cascame, 
trascina er carico spropositato, 
fin che je durano le forze grame. 
Sopra er suo misero dorso piagato 
le mosche ronzano come uno sciame, 
povero scheletro de tribolato 
cui solo restano l ’ossa e er corame! 



Fino a che all ’urtimo, vinto, spossato, 
pieno d'acciacchi, morto de fame, 
cade su ’r lastrico esalanno er fiato. 

Tutti allora fuggono dar suo cascame, 
ma er suo padrone che l'ha poi ammazzato 
sorride e dice: ‘Finarmente quanto salame! ” 



LI TRE PESCI 


Spinti da la corrente, un Branzino e un 'Orata 
se trovarono assieme a fasse ‘na bella notata 
all 'isola Gallinara propio davanti a la grotta de San Martino 
mentre spirava er vento e sbrilluccicava er sole ner mattino. 
Tutt 'a un tratto, nell 'acqua chiara e splennente, 





viddero giù in basso una statua scura ed imponente. 

Piena de paura VOrata disse ar Branzino: 

“Avemo finito de vive, che brutto destino, 
un pesce così grosso de nojantri ne farà un boccone 
“Tranquilli, lui è un gigante bono, un simpaticone ” 
fece loro un Sarago ingauno che bazzicava la Farconara, 
girateje puro attorno senza timore e senza fa ’ caciara. 

Lui nun è un pesce e nun fa ’ male a gnissuno, 
se chiama Gesù Cristo e della Chiesa è er numero uno: 
predicava er bene ar tempo suo co ’ la sua voce 
e così, pe’premiallo, l'hanno messo in croce!” 







ER LEONE E ER TOPO 


Un giorno un Sorcetto grigio agnede dar Leone 
eje domannò: Me sposeresti co ’ l’Elefantessa? 

E’ ‘na questione nostra; j’ho fatto ‘na promessa, 
ar core poi nun c ’è comanno né proibizione ”. 

“Davvero strano a capisse e comunque bono a sapello ” 
sentenziò er Re de la foresta risponnenno ar Topo. 
“Sta in campana però chè te inguai senza volello! 
Ascorta l ’onesti consiji de chi prevede er dopo ”. 

“Lo so ’ che me voi dì, io rispetto l’esperienza: 
l imbarazzo, li sfottò de la gente, la mardicenza; 
ma vedi, quanno ne la vita c ’è in gioco l ’onore, 
confortato da na cosa bella che se chiama amore, 
nun vargono piu ’ le regole de prudenza e de creanza. 
Epoi te l’ho da dì: devo proprio... cresce lapanza!” 




LA TARTARUGA E LA LEPRE * 


‘Na Tartaruga e ‘na Lepre hanno stabilito 
de fa ’ ‘na lunga corsa in mezzo a un prato; 
la lepre, se capisce, vò pijà in giro come de rito 
la lenta tartaruga che appare senza fiato. 
Questa, sorniona, ride e intanto se prepara 
a incomimcià quest importante gara; 
ecco la partenza: la lepre scatta lesta 
ma pe ’ spavarderia dopo subbito s \arresta. 



Se stravacca sull \erba e guarda er firmamento 
mentre l \avversaria avanza lenta lenta. 

Ma quanno de scappò scatta er momento 
la lepre fanfarona s ’addormenta 
demodochè la tartaruga je passa avanti. 







Quanno la lepre se sveja è troppo tardi 
perché i metri de distanza oramai so ’ tanti 
e così vince la tartaruga che taja li traguardi. 

Morale: se uno ci ha l’intelligenza viva 
nun fa ’ gnente de bono se poi nun la cortiva, 
invece quello eh ’è caparbio e ci ha la testa dura 
cià sempre e bella assicurata la figura! 

LA FEDERTA ’ DER CANE 


Da sempre un Cane, forte come un toro, 
serviva er padrone contro tutte le fiere, 
lavoranno senza spreco d’energie come un moro, 
in ogni posto, notte e giorno e co ’ tutte l’intemperie. 



Arrivò er tempo che, aizzato contro un cignalone, 


stracco e vecchio, mollò la preda - accidenti - 
a causa de la carie de li denti, 
sicché er cacciatore j ’espresse rabbia e delusione. 
Disse Vanimale: “Se mò me condannipe ’ come sono, 
anche se nun so ’ io che t \abbandono 
ma sortanto le forze che nun ce sono, strano ma vero, 
devi pur’eloggià però er passato mio pe’ come ero!” 


LA GALLINA , L f OVO E L ’OMO 


Un giorno un Ovo disse a ‘na Gallina: 

“Lo sai che l ’Omo discutenno co ’ su ’ fio 
se domanna sempre chi è nato prima, o tu o io? 
Un tarlo che lo rode da la sera a la matina. 

So ’ lusingato da tutta ‘st ’attenzione 
che me s ’opre er core da la commozione; 
e me dispiace pe ’ \sto dilemma esistenzziale 
considerannopoi l’angoscia che l’assale”. 
La Gallina j ’arispose seria e solidale: 
“Credo pur ’io l ’istessa cosa, sissignore! 

In fanno è da sempre un filosofo pensatore”. 


L ’Omo l’intese, ridacchiò e disse: “Gnente male! 

Fintanto sento \ste parole, chiacchierino puro 
ma su un punto nun transiggo, mò lo giuro: 
l ’uno me lo bevo fresco fresco de giornata 
o me lo cucino sodo o ce faccio ( na frittata; 
l ’artra invece me la magno arrosto o a lesso 
oppuro co ’ le patate ar forno, nun so ’ fesso. 

E adesso che già ciò l ’acquolina in bocca 
nunperdemo tempo... sotto a chi toccai” 



ER PORCO E LA PERLA * 


Un Porco che cercava cibo in mezzo a la zozzeria 
trovò ( na Perla tutta sporca ma ancora bella. 
Er Majale disse: “Povera perla, povera stella! 






Da questo sito, che nun te merita, devi d ’annà via; 
se te trovava ‘na persona interessata e piena d’amore 
t ’avrebbe riportato de certo ar tuo splennore. 

A me m ’importa er cibo, tu nun servi proprio gnente a me 
Come, pur ’io de resto, nun servo proprio gnente a te 


ER CA VALLO, L ASINO E ER CANE 


“Me so ’ proprio stufato de tirà la carretta ” 
disse er Cavallo senza piu ’ nobirtà antica 
“è già da un sacco de tempo che dura \sta fatica 
e a vorte pijo frustate da chi stà in cassetta. 

E me se strigne er core, lo giuro, ar pensiero 
che quarchiduno che conosco bene pe ’ davvero 
da tante mijara d’anni, co ’ fortune o co ’ disgrazie, 
m ’arigalasse mai na parola de conforto, un grazie! ” 
“E allora io che fatico er doppio ” borbottò er Somaro 
“e che me se spezza er core a vive co ’ ‘sta capezza, 
che prenno bastonate a destra e a manca senza riparo: 
a li strilli, insurti e grida nun ce se avvezza, 
ortre a annà in giro, come un pajaccio pe ’ le fiere 


co ’ li pennacchi, imbardature e sonajere? ” 

“State a parlò dell’Omo? ” disse er Cane “Du ’parole sole: 
oramai ciò ‘n esperienza e ne ha viste de tutti li colori, 
e nun me sbajo,anche se je so ’ fedele, lui è bono solo a parole. 

Boja, prepotente, canaja: bravo sortanto a fatte fori; 
se crede er padrone ma è lo schiavo der sentimento de la panza, 
colui che scannanno Abbele dette così er via a la fratellanza. 

Insomma se la natura dell 'Omo dev 'esse proprio questa 
prego Dio che smorzi li raggi der sole in segno de protesta!” 



LA RANA E ER BOVE * 


In un pantano ‘na Rana che se sbrodolava ar sole 
scoprì ner prato lì vicino un Bove. 


Invidia de grannezza la toccò 
e così a tutte rughe la sua pelle rigonfiò. 

Chiedette s ’era piu ’ larga der bove: j ’arisposero de no. 

La pelle allora co ’ piu ’ forza stirò, 
domannò ancora e je ridissero de no! 

S ’<abbottò sempre de più e al urtimo suo sforzo de volontà 
sbottò la sua stupidità schiattanno e finenno quinni de campò! 



LE SCHERMA JE D AMORE DE LI SORCI 


“Nina, sorda mia, nun parli? Perché tutta ‘sta scena? 
Solo pe ’ quer sorriso de jersera a Topa Lola? 






Guarda che la conosco sortanto ammalapena, 
ciavrò scammiato si e nò du ’parole, cazzarola! 
Ched’è de’ resto un saluto, ‘n Inchino? Gnente! 
So ’ un gentilomo mica un topo strafottente. 

Su ’ lass ’annà sennò a capitte nun ciarrivo, 
eppoi lo sai che ci ho un carattere espansivo!” 
“Nun me incanti Topo Gì! T’ha stregato \sta civetta 
che sta davanti a lo specchio a tutte Tore, 
e mentre canta li stornelli de l ’amore, 
se pettina, se incipria e se imbelletta. 

E tu? Te s ’empie er petto e te se infiamma er core 
e così nun t ’accorgi d ’esse un buciardo traditore. 
Ma abbada bene mio: chi la fa ’ l’aspetta, 
prima o doppo ariva sempre la vendetta. 

Se nun la pianti de fà er cascamorto, prestofatto. 
Sai che fo ’? Te lo pijo, lo tajo e lo do’ ar gatto! ” 




H0JRU1» 


ER MICETTO FILOSOFO 


Er Gattone Maestro aricciò er naso e sgranò l ’occhi 
sur disegno a carboncino der micetto scolaro: 

“E’ ‘no schifo! Che so ’ ‘sti scarabbocchi? 

Me dispiace ma io te boccio, sei un somaro!” 

Er Micetto j ’arispose: “All ’atto pratico 
questo nun è certo un giudizio dipromatico. 

Co ’ ‘sto verdetto senza via d uscita 
mò strappo erfojo e butto la matita; 
se poi speranze de compunzione nun ce stanno 
vorrà dì che promosso lo sarò ‘st’artr’anno!” 



LA SCIMMIA UBRIACA * 


‘Na vecchia Scimmia una sera er gomito arzò 
e a squarciagola mezz ubriaca così cantò: 

“Ho tanta voja de cantò, de parlò, d ubriacamme 
e de dormì sino a mattina tarda pe ’ risvejamme 
senza pensieri né probbremi pe ’ la capoccia 
e così arzo er bicchiere, bevo efò bisboccia. 

Lo so ’ eh ’er vino me fa ’ male ma ‘st \allegria 
che l \accompagna me porta un po ’ de filosofia 
e allora su tutte le disgrazie me la rido 
e li ricordi e li rimpianti, o belli o brutti, 
me li cancello da la mente, no uno ma tutti, 
e co ’ quelli li debiti, me pare giusto, sfido! 

Se dice in giro de parlò poco, d’ascortà assai, 
l ’Omo è sempre all \erta: così nun sbaferai; 
se la fauna se stesse un po ’ più zitta 
quante cose potressero annà più lisce, 
quant \animali annerebbero a testa dritta 
e noantri vivessimo più mejo, se capisce. 

Se vedo un Omo l inquadro e lo ricopio 
senza compromette er mio amor propio, 


sì, lo ricopio assai, certa e sicura 
de facce una bruttissima figura. 

L 'Omo defatti dice che so ’ dispettosa, 
brutta, antipatica, ridicola, curiosa, 
che gioco sempre e che fò le pirolette, 
questo sì lo devo propio ammette, 
che a prima vista je sembro quasi erfijo 
ma nun è corpa mia se tanto j ’arissomijo. 

Mò però co ’r vino eh ’ho tracannato 
senza volello pur’io ce so ’ cascata: 
quante cose avrò detto a la carlona? 

Devo sperò eh ’Iddio me la manni bona 
artrimenti so ’ cacchi amari, so ’ fregata 
co ’ li discorsi eh \ho contrabbannato. 

Sbadijo, vedo quasi doppio, casco dar sonno; 
barcollanno arivo in tana co ’ l ’ossa rotte, 
vado a dormì ma me auguro sortanto la bonanotte 
tanto domani sarà ristessa vita co ’ ‘sto monno!” 






LA SOCIETÀ 9 DELL 9 ANIMALI * 


Dato che nun concludevano gnente de bono, 

‘na Mucca, ‘na Capra e una Pecorella, 
che fra de loro avevano fatto comunella, 
fecero società co ’ un Leone stravaccato su de un trono. 
All’assemblea Sua Maestà, doppo la conta de le teste, 
disse: “In affari saremo in perfetta parità, 
ce daremo ‘na mano co ’ fraternità, 
e l'utile sarà diviso in quattro. Le regole so ’ queste ”. 



Un giorno la Pecora scoprì in una profonna fossa 
che ‘na Cerva ferita ne la caduta nun s \era più rimossa; 
li compari che da la gioja fecero sarti 








pregarono er Leone de divide la preda in quattro parti. 

Co ’ autorità decretò er Re de la foresta: 

“Un quarto me tocca, er seconno lo pijo perché so ’ leone, 
er terzo perché so ’ forte e, pe ’ quello che resta, 
gnissuno lo sfiori sennò me lo magno in un boccone. 

E mò che avete capito bene chi comanna 
bon appetitopanza mia: fatte capanna!” 



ER MOSCHINO E ER CAVALLO 


Un Moschino, un giorno, se posò sulla criniera d’un Cavallo; 

doppo sartanno via je disse premuroso: “Nun so ’ sciacallo! 

Me calo subbito, nun vojo gravatte co ’r peso der mio corpo ” 

“Te ringrazio ma quanno m ’eri sopra nun me n ’ero neanche 

accorto ” 


j ’arispose senza filasselo pe ’gnente e co ’un po ’d’ ironia er saggio 

Equino 

“•e nemmeno sollievo ner momento che sei sceso, caro sor 

Moschino! ” 

ER GALLO E LA GALLINA 


Disse un Gallo a su ’ moje la Gallina: 
“Forse sarà pe ’ ‘st \aria che sa ’ de primavera, 
ma m ’ha preso ‘na gran voja questa sera: 
‘namo, famo all ’amore fino a domanimatina 
J’arispose la Pollastra: “No, so ’ stranita, 
la capoccia me fa ’ male eppoi so ’ stracca, 
nun vedo l 'ora de famme ‘na dormita, 
ciò l \ossa rotte e me sento tanto fiacca 
Er giorno doppo er Gallo j ’arifece: 

“Quest ’aria che sa ’ de primavera 
m ’ha messo l ’istessa voja de jersera, 
er medesimo desiderio, de l ’istessa spece 
E ‘n ’antra vorta la Gallina j ’arispose: 

“Puro mò me sento stanca e sfranta, 
piantala a pensò sempre a certe cose, 
famme dormì chè la testa me se schianta!” 


Er Gallo, ingenuo, forse nun ha mai pensato 
che la Gallina che nun becca ha già beccato! 



LA GIRAFFA ASTROLOGA 


De notte ’ na Giraffa pijò er cannocchiale 
allunganno er collo pe ’ rimira le stelle: 
guarda, osserva ma nun vedeva gente, né quelle 
né la luna, er carro e manco un segno zodiacale. 

Eppuro er celo era sereno, c ’era la luna piena 
e le stelle sembrava d’acchiappane co ’ la zampa; 

la Giraffa pensò: “Ched’è tutta ‘sta scena? 
Riprennerò domani ‘sto studio che me divampa 
se pe ’r vino eh ‘ho bevuto più nun vedo un accidenti 
Ripijò però lo strumento, lo pulì bene ma ancora gnente; 
vide sortanto, ma da lontano, ‘na pallina bianca. 


“Abbada gnocca che nun è la vista che te manca ” 
je disse la Luna “me vedrai mejo sur calennario 
se me guardi ancora co ’r binocolo a rincontrano!” 

LA SORCIA E ER PICCIONE * 


‘Na Sorda vide a galla in uno stagno 
una forma de formaggio provolone, 
epe ’ nun core er rischio de fasse un bagno, 
fece ‘na preghiera ad un Piccione. 

‘‘Amico mio ” je disse “se m'aiuti, quer formaggio 
me lo recuperi in un momento solo: 
io nun posso, nun je lafò e nun ciò er coraggio, 
a te invece te costa solamente un volo ”. 

Senza delicatezza er Piccione se negò. 
“Piccioncino ” insistette la Sorcetta 
“fa ’ er bravo, nun me dì de no, 
so ’ affamata, te prego, damme retta!” 

Anche stavorta er Piccione co ’ durezza 
je rivorse le spalle e se ne anno; allora co ’ tristezza 
la Topa disse: “In celo nun se vedono le pene, 
da quell ’artezza lì tutto va bene; 


quelli che stanno in arto e vivono per aria 
nun ponno avè un 'idea rivoluzionaria: 

vedono la vita sempre tale e quale, 
e tutto questo nun va bene anzi è male 
Se tuffò allora ne lo stagno sconsolata. 

La morale è questa: uccello duro, topina bagnata! 



L’ASINO SAGGIO * 


C'era in un prato un Asino co V su 'padrone 
sempre cattivo e pieno de spaventi; 
s 'udirono a un tratto voci de nemici delinquenti, 
l 'Omo allora fece all 'animale: “Damose ar fugone! " 
Er Somaro indifferente j'arispose: “E perché mai? 
Er vincitore nun me imporrà er doppio basto, sai? 
E ' ‘na vita che porto in silenzio questa soma 




e cerco sempre d ’aggiustammela pe ’r dritto, 
ma poi me sento canta pe ’ tutta Roma 
che so ’ solo un somaro senza arcun diritto!” 

LE CAPRE PREPOTENTI * 


Nu ’ è mistero eh ’è usanza de li Caproni, 
pascolò lungo sentieri impervi, a picco de buroni. 

Du ’ Capre se ritrovarono pe ’ avventura, 
muso a muso, su un tronco de mimose 
che faceva da ponticello a le mura 
d ’un torrente da l \acque tumultuose. 

“Vojo vedè a che punto arriva \sta sfrontata ” 
barbottava l una “che bella faccia tosta 
a mancò de rispetto alla mia casata; 
occorre propio daje ‘na lezzione, una batosta!” 

“La solita superba de nobile famija ” 
pensava Cantra “crede eh Ho je ceda erpasso? 
Brutta decaduta che a ‘na cornacchia arissomija 
e mò me rompe puro quanno vado a spasso 
A denti stretti pe ’ la rabbia agnedero avanti lentamente, 
corna a coma, zampe a zampe, conseguentemente, 


accadde er patatracche. Cascarono dentro er rio 
precipitanno nell’acqua! Giu... Giu... Giu...e addio! 



ER CIGNO E LA PAPERA 


Nell ’aja duna vecchia fattoria 
vivevono, co ’ l ’antri animali in armonia, 
un Cigno e ‘na Papera in un ber fossato 
felici de stà spaparacchiati in quer beato. 

L ’ortolano li curava pe ’ soddisfà li “desiderata 
er cigno je allietava la vista pe ’r suo incedere elegante 
e l udito pe ’r canto melodioso e accattivante, 
la papera pe ’ la tavola una vorta ingrassata. 

Ce fu ‘na granne festa un certo giorno 


e fu ordinato de fa tra l ’artro, la papera ar forno; 
er coco, che fra assaggi vari de vino era quasi brillo, 
se sbajò tiranno er collo ar cigno che fece uno strillo 
e doppo un canto armonioso, beato e celestiale, 
da strappà le lagrime e che lo sarvò dar funerale! 



LE RANE VOJONO UN RE * 


Delle Ranocchie godenno de tanta libertà 
e vivenno in anarchia e in un gran fracasso in un pantano 
chiedettero un giorno a Giove: “Maestà! 

Volemo un Re che ce mettesse er freno a mano 
a tutti questi modi de vite dissolute 
e un po’ de fifa pe \diventò tutte brave, bone e mute 









Er Padre de li Dei lanciò allora dar celo un bon tortore, 
che cascò ner mezzo de lo stagno, facenno un gran rumore; 
er bastone restò immobile nell \acqua cosicché ‘na Rana, 
fra tutte l ’antre impaurite, affiorò, esplorò er Re, 
je montò in testa strillanno a squarciagola: “Pericolo nun c ’è! 
Fortunate noi sorelle, sortite eh \ogni paura è vana!” 

Così lo ricoprirono d ’insurti, de sberleffi e d ’improperie 
e dopoché Zeuse, a richiesta loro, je spedì un Serpente 
che se le divorava a una a una, je rinnovarono le preghiere 
pe ’ avè un artro Re; er Dio der f irmine tuonò: “Bestie da gnente! 
Nun sopportaste er vostro bene patite mò er vostro male 
speranno che nun ve ne manni un artro più infernale!” 



LA LUPA E ER TEVERE 


“So ’ er fiume de Roma, antico e ricco de storia ” 
così se giuggiolava er Tevere indirizzanno ‘ste parole 












co ’ fanatismo e boria a ‘na Lupa che se godeva er sole 
“Mica è ‘n invenzione! Me lo suggerisce la memoria. 
Ho vissuto tra sfarzi, leggenne, fascini e splennori 
a l'ombra de li re, de li papi e del 'imperatori; 
bagno da sempre le sponne de quest 'eterna città, 
culla da secoli de diritto, de forza e de civirtàl" 



“E’propio vero quello che me dichi, nun sepo ' negò!" 
j 'arispose la Lupa “li fasti, le gesta, le celebrità. 

Io, che da quann 'allattai li gemelli so ' ingabbiata ne la storia, 
nun ho mai pensato né al 'onori né a la gloria. 

Ma anche mò sei er fiume più famoso der monno: 
la monnezza de Roma nun te colora defatti de bionno? ” 

L’AQUILA E LA BECCACCIA 


Un giorno un Aquila disse a ‘na Beccaccia: 
“So ' la Regina de l 'uccelli, rapace, regale, 


che vola troppo in arto e nun me po ’ annà male 
come a te quannno l’Omini vanno a caccia. 

J’arispose la Beccaccia: “E’ vero ma mò te sfido io: 
conoschi o no un ucello chiamato “Oddio, oddio ”? ” 

“Er simbolo de l’eroi e de la vittoria 
nun se vergogna de ditte “Scusarne tanto 
ma nun lo so ”perciò te risponno senza boria, 
so ’ superba e umile ar tempo stesso e me ne vanto 
Epe’ questo che t’ammiro e adesso te lo dico” 
disse la Beccaccia “a ‘st ’uccello le passere je fanno la corte 
perché è un volatile macio, ganzo, fico, 
assai dotato e co’ le zampette corte, 
co’ ‘na granne apertura d’ali e co’ du’ cojoni 
che so ’ ‘na meravija e che sembrano meloni; 
quanno attera però se mette l ’ali in testa, te lo dico io, 
e strilla come un disperato: “Oddio, oddio, oddio!” 





ER CALABRONE E LA ROSA * 


Un Calabrone ronzò attorno 
a ( na Rosa un certo giorno; 
l 'insetto prima se posò sur fiore 
e poi se lo succhiò da conquistatore. 

Se consolò la Rosa: “Purtroppo questa è la vita! 

Prima ce se mette er vento che me sfoja, 
e mò tu che me te bevi; me rimane però la gioja 
se penso che a quarche cosa l \esistenza mia è servita: 
tu forse nun lo sai, ma io si che invece 
te faccio armeno da diffusore de la specie!” 




ER CAVALLO E ER SOMARO 


Co ’ la criniera ar vento correva a mille 
un Cavallo servaggio che sembrava fa ’ scintille 
quanno vide un Asino vicino a un fosso 
carico de legna che sudava a più nun posso. 
“So ’ veloce e libero come l'aria, 
da sempre e nun da adesso 
so ’ er padrone de me stesso! 



Tu invece a la libertà sei ‘na bestia refrattaria, 
tu lavori, tu fatichi, sei er servo der padrone 
che te fa ’ conosce puro ched \è er bastone. 
Eppoi credi a me \sta lentezza nun tepo ’fa ’ bene!” 



J’arispose er Somaro: “E’ vero che nunfò come me pare 
come un pesce libero in mezzo ar mare, 
così carico de pesi, così carico de pene: 
sì vado lento, vado piano e in quanto ar resto 
so ’ cocciuto, so ’ testardo e nun protesto 
E poi nun te devi dimenticà che da centinara d’anni 
t ’ho sostituito ne la guerra de cavalleria 
quanno sui monti trasportanno cannoni e pezzi d’artijeria, 
umile come San Francesco, paziente e con affanni, 
insieme all’eroici Alpini servivo la Patria co ’ onore 
e questo me ripagava de le fatiche co ’ la pace in core! ” 
Er Cavallo lo schernì ancora, nitrì e poi via 
come ( na saetta pe ’ ‘n ’artra galoppata; 
però nun s ’accorse in curva de ( na scarpata: 
volò giù a fanno valle, zampe all’aria e così sia! 




ER LUPO E ER CAPRETTO 


“Me ne frego de la creanza e perciò nun te rispetto. 
E ’ legge de natura quella der più forte! ” 
disse un giorno un Lupo a un giovane Capretto. 

Je zompò addosso e je fece fa ’ ( na brutta sorte. 
Quanno ben sazio stava a l ’urtimo boccone 
er Lupo pijò allora una bona decisione: 
“Basta! D \ora in avanti nun farò più l’infame 
anche se me sarà difficile quanno ritornerà la fame! ” 



LA VORPE E LA CICOGNA * 


Un giorno ‘na Vorpe da la pelliccia rossa 
invitò a pranzo una Cicogna che accettò commossa; 


je servì allora un brodo in una scodella bassa 

e poi leccannose li baffi fece manbassa 

dicenno co ’ sarcasmo “Bon appetito 

La Cicogna, dar becco lungo e appuntito, 

nun ne potette assaggià un sorso, nemmeno uno, 

tanto che dopo vari tentativi rimanè a digiuno. 

Er volatile fece perciò bon viso a ‘sto giochetto, 

ringraziò la Vorpe e ricambiò Vinvito: 

“Domani a casa mia te preparo un ber pranzetto 

la Vorpe ce anno e vide che ‘no stufato era servito 

in un vaso de vetro dar collo lungo e affusolato: 

la Cicogna magnò e l \animale furbo ciarimase così fregato. 

Sghignazzò la Cicogna: “Com ’è bono ‘sto stufato!Che 

fragranza! ” 

La Vorpe: “Grazie ma nun me và: ciò li crampi ne lapanza... ” 
“Da la fame” aggiunse la Cicogna “t’è piaciuta ‘sta vendetta? 
E ricordate in futuro ...che chi la fa 9 ... Vaspetta!” 





ER PAVONE * 


Un Pavone annava a spasso lungo er viale d ’un giardino 
ancheggianno co ’ la lunga coda variopinta 
quanno du ’pollastre salutannolo j’agnedero vicino 
mentre lui, nobile e artezzoso, de vedelle fece finta. 

Ma chi se crede d’esse? ‘Sto fatto nun ce và a faciolo, 
sarà puro regale ma nun ce sembra un caso 
eh ’è ignorante co ’ la puzza sott ’ar naso, 
forse pensa propio che ar monno esista lui solo? ” 

Er Pavone le sentì e disse: “So ’ bello, maestoso 
ma nun ciò come l’usignolo er canto melodioso. 

Giove è un infame a trattò ‘st ’ucello misero così bene 
e a damme ‘na voce stonata che me procura tante pene ”. 

L udì Zeuse che perse le staffe “ Vergogna ” j ’arispose: 

“Ciai na coda tempestata da le pietre piu ’ preziose 
e li colori piu ’ belli e piu ’ vistosi che porti co ’ fierezza. 
Accontentate sennò te strappo le piume e...addio bellezza!” 



Il cervo alla fonte (disegno di M. Agnoletto) 


ER CERVO NARCISISTA * 


Un giorno ne li pressi de ‘una fonte alpina 
un Cervo, mentre se abbeverava, rimirò se stesso 
riflesso nell'acqua, trasparente come ‘na vetrina, 
compiaciuto e narcisista come un fesso. 

“So ’ veramente bello, orecchio proporzionato,. 

manto di pelle chiazzato e profumato, 
incedere elegante, sguardo fiero e depiuassai 
corna nobbili e regali a cui ce tengo assai. 

Peccato pe ’ le gamme: madre natura, in effetti, 
poteva appiccica un po ’ de ciccia a quest ’ossetti 
Pumi Pumi Du ’ spari de fucile d’un cacciatore 
lo fecero scappò come un lampo ne la boscaja: 
correva tanto co ’ la fifa addosso che je scoppiava er core 
anche se le coma je frenavano la corsa ne la sterpaja. 
‘Na vorta ar sicuro doppo avè ripreso fiato 
guardannose le gamme disse meravijato: 

“Me scuso e ringrazio voi che avevo tanto disprezzato, 
voi, e no le corna che magnificavo tanto, m \avete sarvato!” 




LA PELLE DELL 9 ORSO * 


Un giorno agnedero ar mercato du ’ Compari 
che vivevono d’espedientipe’ combinò affari. 
Incominciarono co ’ boria a imbastì discorsi 
vantannose d’esse bravi cacciatori d’orsi. 

“Ve porteremo pe’ soli cento miseri baj occhi 
‘na pelle tanto granne da favve sgranò l ’occhi ”. 
S’infrattarono ner bosco pe ’ annà a caccia 
e subbito un Orso bruno spaventoso fu ’ avanti a loro; 
l uno inciampò su un sasso e cascò nella mollacela, 
l ’artro se sarvò arrampicannose su un arbero d ’alloro. 
Er primo compare rimase immobile: “Che fifa, che pene! 
Che t’ha detto quela bestiaccia? Hai sentito bene? ” 

“L ’Orso m ’ha detto: “La pelle mia prima de vennela 
bisogna, caro amico mio, innanzi tuttoprennela!” 




ER LEONE SPODESTATO * 


Er Leone, Re de la fare sta, numero uno, 
temuto e riverito da tutti l \animali, 
da vecchio nun spaventava più gnissuno 
rassegnato a la morte, er più terribile dei mali. 
Abbacchiato meditava tutto bono e tranquillo 
quanno un gruppo d’animali visti l’acciacchi 
coraggiosi tutt’in botto coijnannolo, manco a dillo, 
je dettero l ’assorto tutt ’assieme da vijacchi. 



Er Cavallo je tirò un cardo in testa, 
er Bue l ’infìrzò co ’ le corna ne la schina, 

‘na graffiata je mollò la Tigre lesta lesta, 
er Lupo poi je mozzicò la coda co ’ astuzia da faina. 
Er Leone ripensava co ’ un groppo ne la gola 




ar suo passato e ‘na lacrima je uscì senza dì parola 
quanno vide l’Asino fasse avanti bardanzoso; 
allora se fece forza e arzò er capo nobbile da Re: 

“Questo è troppo! Morì nun me strazia er core generoso 
ma subì l ’affronto d una bestia serva e ignorante come te! ” 

L \ASINO SCONTENTO * 


Un giorno un Asino d’un contadino 
se lamentava d’esse sfortunato: 

“Che male ho fatto pe ’ arzamme de bon matino 
pe ’ caricamme de patate da porta ar mercato? ” 
Giove je dette ‘na mano a ‘sto sentore 
ar servizzio d ’un conciatore de pellame. 

“Ma come fò a sta in mezzo a ‘sto fetore, 
a pijà bastonate e a soffrì la fame? ” 

Allora Zeus e je venne incontro ancora 
in un magazzino de legname e carbonella. 

“E chi je la fa’ co’ ‘sta fìluggine? E ora 
de cammià: ‘sta situazione è peggio de quella ”. 

Er Padre de li Dei perse la pazienza: “Mò t ’attacchi! 
Sei proprio un somaro! Nun t’accontenti mai de gnente, 


basta co ’ \sti lamenti e levate da la mente 
che t’aiuto ancora, perciò smamma e arza li tacchi!” 




LA VANITA’DER CORVO * 


Un Corvo s ’appollajò su ‘na grossa pianta 
co ’ in bocca er cacio rubato in una casa. 

Lo lusingò allora una Vorpe ficcanasa: 

“Le piume tue riflettono ‘na luce scintillante, 
epoi voli bene, avressi pure li gorgheggi belli 
saresti de certo er primo de li uccelli!” 

Er Corvo, narciso, opri la bocca pe ’ cantò: 
perciò er cacio l’acchiappò la Vorpe che stava lì a aspettò. 
Er costo de la vanità: se uno sbaja ne la vita se fotte 
e er Corvo sortì da ‘sta storia così coll ’ossa rotte! 












LA CAGNA PRETENZIOSA * 


‘Na Cagna incinta a un vecchio Cane domannò 
se poteva covà la prole ner suo tugurio. 
Benevormente er Cane acconsentì e dopo che sgravò 
je richiedette la tana co ’r mijore augurio. 

La Cagna jarispose titubante e ar tempo istesso lo supplicò 
pe ’ rimanè pe ’ svezzò li fij appena nati 
artrimenti rischiavano de morì o de diventò malati. 
Finita la proroga er Cane co ’ veemenza la sollecitò 
pe ’ riavè er canile e da la Cagna se sentì dì: “Se m ’allontani 
sei proprio ingrato, nun sortanto bestia ma peggio dell ’ umani! 



>> 


ER COCCODRILLO E ER CANE * 


Li cani bevevono correnno e abbajanno lungo er fiume 
pe ’ nun fasse azzannò da li coccodrilli. 




Un Anfibio disse a un Cane: E ’ inutile che strilli! 
Bevi in pace e lascia la paura ar pecorume ”. 

Ar chè l’artro: “E come lo farei se nundemeno 
fossi certo che la carne mia te piacesse meno!” 

LA LUMACA E LO SPECCHIO 


‘No Specchio arilucente se sbrodolava ar sole: 

“So ’ unico, sbrilluccico la roba che ciò attorno, 

raddoppio li sordi dell Avaro e co’ la luce pe ’ me è sempre 

giorno. 

Risplenno poi come una vetrina! Questi so ’ fatti e no parole!” 
Ma quanno je salì sopra una Ciumachella 
e incominciò a sbavallo insozzannolo de sporco e de saliva 
diventò poco a la vorta opaco e mentre de rabbia trasaliva 
se disperò tanto chè la Lumaca je disse: “La vita è troppo bella! 
Sta ’ tranquillo che ’ la pioggia t ’aripulirà da piedi a cima 
e così tornerai a sfavillò ar sole più de prima. 

Epoi devi sapè che pur’io so ’ una bestia rara: 
nun sto in affitto, nasco defatti co ’ la casa appresso 
e nun ci ho er pericolo eh ’er padrone me sfratti per espresso: 
la chiocciola che me fa’ da casa, dopo morta, me farà da bara!” 


ER SOMARO IGNORANTE * 


Quanno er Somaro sentì lenta la brija, 
come succede fra li ciuchi, divenne ardito, 
digrignò li denti e inarcò le cija, 
rajanno che er sapere moriva fallito. 

E l ’artre bestie de la sua famija 
d’ognipelo, d’ogni razza e d’ogni sito, 
se trovarono d \accordo a meravija, 
tutte nell \applaudì lo scimunito. 

Ma tu, che oramai coll ’occhio e co ’r pensiero, 
vedi quer che vedè nun po ’ costui 
e capischi della vita er gran mistero, 
deridenno un po’ l ’ignoranza altrui, 
pe ’ la via der sapè raggiungi er vero 
e dimostri così all ’Asino eh ’er fallito è lui! 




ER CERVO, ER LUPO E L !AGNELLO * 


Un Cervo chiedette un prestito a un Abbacchio 
tre socchi de grano, garante era er Lupo. 

Er lanuto disse saggiamente: “Cacchio! 

Nun me fido de vojartri, nun casco ner dirupo; 
nun me sta bene \sto prenni e scappa e ner pantano 
nun ce casco restanno co ’ un pugno de mosche in una mano! 
Bisogna sta ’ in campana co V vostro pattuito: 
se un cervo truffatore vie garantito 
da un lupo disonesto dico No, grazie! ” 
perché questi nun so ’ affari ma disgrazie! ” 
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LA LITE FRA LA VORPE E ER LUPO * 


Urla, grida, strilli, spintoni, onne d'urto: 
un Lupo accusò la Vorpe d 'esse corpevole d'un furto 
mentre lei se discorpò dicenno “Nun ne so' gnente!" 

Giudice fu nominato er Leone, bestia forte e indipennente. 

A la fine delle aringhe, penza e ripenza, 

Er Re della foresta emettette ‘sta sentenza: 

“Lupo, credo che quer che chiedi nun te fu torto 
e ar tempo istesso tu Vorpe hai rubato quanto neghi! ” 
Morale: quanno da un imbrojo grosso sei travorto 
gnissuno te crede se dici la verità anche se anneghi!" 



ER CANE BONO * 


Chi se manifesta troppo generoso all 'improvviso 
po 'piacè a li sprovveduti cui je sorride er viso, 





nun inganna però l’esperto e chi è sicuro de sé: 
come un ladro che de notte gettò a un cane ‘na pagnotta 
tentanno co ’ \sto regalo de legallo a doppio filo a sé. 
“Ahò!” abbaiò er Cane “sei propio un fio de ‘na mignotta ! 

Vói chiuderne la boccape’ nun difenne er mi’padrone 
la sua roba? Ma pe ’ chi m ’hai preso? Va via brutto ladrone!” 



LA DONNOLA E LI TOPI * 


‘Na vecchia Donnola stracca d’inseguì oramai 
li sorci più veloci se coprì tutta de farina 
e se ripose in un angolo de casa buio piucchemmai. 
Credennola cibo arrivò un Topo una matina, 
je sarto addosso e fece così una brutta sorte. 

E fui ’istesso pe ’ artri topi, condannati a morte. 
Ne venne infine uno, pieno de malizia, 



scappato a tante trappole, trabocchetti e a mille lacci, 

che da malandrino s ’decorse subito e da lontano de ‘sta furbizia: 

“,Se sei farina, manna a quer paese la Donnola co ’ li sui 

mortacci! ” 



L 9 ASINO E ER LEONE A CACCIA * 


Un Asino anno a caccia co ’ un Leone 
che lo coprì de frasche e je ordinò de fa ’ pavura 
a le prede in fuga, spaventate dar suo vocione. 

La bestia orecchiuta lanciò allora forti raji e sicura 
der fatto suo; pe ’r Leone fu stragge d \ogni specie d \animale. 

A caccia urtimata er Somaro disse: “Gnente male 
la voce mia, nun è vero? ” “Formidabile! L ’avemo fatti fessi!” 
disse er Leone “Sarei scappatopur’io se nun la conoscessi”. 
Morale: chi poco vale e come un pavone se vanta tanto, 
inganna chi nun sa’ ma fa’ ride tanto, nun se sa quanto. 















L 9 A VIDITA 9 DER CANE * 


Un Cane co ’ ‘na preda fra li denti mentre in un rio nuotava 
vide Vimmagine sua nell 'acqua chiara cosicché pensava 
che fosse unantro cane co ’ un fagiano in bocca. 

Disse fra sé: “Co ’ un morso fò la parte che me tocca!” 

Cosicché, detto fatto, l \avidità dell \animale 
se sposò co ’ la stortezza e la sorpresa: j ’agnede male. 

E così er fagiano che teneva lo perdette 
e quello che bramava tanto nun lo ebbe! 



ER GALLO E L ELEFANTE 


Un Elefante giocava co ’ / ’acqua in uno stagno 
quanno un Gallo arrivò pe ’ fasse un bagno. 







Je disse er Re dell ’aja: ”Sei buffo nun de poco 
co ’ ‘sta proboscite che te fa’ da doccia ”. 

“Si, lo so ” je fece er Pachiderma “co ’ ‘st’appendice ce gioco 
epè fortuna ce l ’ho davanti sennò me la prennerei in saccoccia: 
se ce l’avessi dietro, me metterei in querposto le noccioline. 
Ma, a proposito, perché tu nun fai l’ovo come le galline? ” 

Er Gallo jarispose: “Amico mio, nun so ’ fesso come un mulo! 
Ce vò cervello:pe’pochi spicci nun me sfascio mica er culo!” 


-m 


tSTP 




L ’INESISTENTE PRESTITO DELL ’A GNELLO * 


Un Cane reclamò in malafede a un Agnello 
derpane dicenno d ’avejelo prestato. 

Un Lupo, citato come teste, fu buciardello 
e disse eh ’er pane era de tre chili, già pesato. 



Co ’ ‘sta farsa testimonianza er lanuto pagò ingiustamente 
ma quanno lo vide intrappolato che s \agitava inutirmente 
je disse: “Ben te stà; adesso grattate ‘sta rogna! 

Li Dei così t’hanno ben pagato ‘sta menzogna!” 


L AMBIGUITÀ 9 DELLA DONNOLA * 


Una Donnola, acchiappata dall 'Orno, pe ’ evitò la morte 
lo pregò de risparmialla. “La tua casa tutta la disinfesterei 
da li sorci molesti“Avrai comunque Listesso una brutta sorte” 
j arispose l’Omo “se pe’ me lo facessi lo gradirei e te perdonerei: 

ma tu lo faresti solo pe ’ te stessa, brutta bestiaccia mentitrice. 
Mò t’ammazzo così nun te spaccerai più pe’ la mia benefattrice!” 



ER LEONE E L ANTILOPE 


Disse un giorno a un ’Antilope un Leone 
che l ’ inseguiva co ’ lo sguardo da sornione: 
“Nun corre più, risparmia la fatica, 
tanto lo sai che nun te sarvi mica!” 
Jarispose V Antilope: “Seguo la legge de natura, 
me tocca fallo nun sortanto pe’ paura, 
come fai tu de resto che sei un predatore, 
anche se er più de le vorte te costa der sudore! ” 



LA SCIMMIA E LA VORPE * 


Una Scimmia invidiosa chiese a una Vorpe un pezzo de coda 
pe ’ coprisse le natiche nude co ’ decenza e pudicizia; 










la Vorpe, che pe ’ sua natura, accoppiava la furbizia all \avarizia, 
jarispose: La coda mia, anche se lunga e fori moda, 
preferirei trascinalla ne lafanga e ne li rovi 
piuttosto che dattene un pezzo. E ’ mejo che l invidia te divori! ” 
La Scimmia replicò: “Ne la vita nun è male esse generose 
ma, dopo morta, me lo spieghi, a che te serviranno poi le cose? ” 



ER VESPONE E LA FARFALLA 


Un Vespone che ronzava sopra un fiore vide un giorno 
una Farfalla variopinta che je volava attorno. 

“Sei un incanto, un sogno ” je disse meravijato er Vespone 
“Co ’ tutti quei colori che te dipignono l \ali sei la perfezione 
La Farfalla jarispose: “Voi vespe co ’ li vostri pungijoni 
fate sta alla larga l ’Omo co ’ le sue cattive azioni, 
io invece so ’ indifesa! A che me serve esse ammirata 
se devo finì ner retino e poi in bacheca imbarsamata? ” 



LA SCROFA E ER LUPO * 


Una Scrofa sofferente, che doveva a giorni partorì, 

fu avvicinata da un Lupo troppo gentile e premuroso. 

“Voi che t’aiuto? Te posso fà da levatrice” se sentì dì. 

“No! Te ringrazio ” jarispose la Majala “sei pericoloso. 

Conosco bene, sotto er velame dell ’inganno, la perfìdia de li lupi 

se t ’ascortassi de certo una brutta sorte toccherebbe a li mi ’ 

pupi! ” 









LA MOSCA E ER RAGNO 


La voi smette co ’ \sta tela de fa ’ l’equilibrista? ” 
disse boriosa una Mosca a un Ragno. 

Appeso ar filo sembri un acrobata, der brivido un artista 
però nun voli e nell ’aria nun fai er bagno ”. 

“Tesso, salo, scenno e nun volo come te ” jarispose er Ragno 
“ma ciò pazienza: aspetto che t’imprigioni e me te magno!’’ 



LA GALLINA SCEMA 


“So ’ la Gallina, io so ’ quella bestia 
che de certo nun difetta de modestia. 
Eppure l ’Omo m ’ha sempre martrattata: 
defatti quanno crede d’avemme appanzata 




me tira er collo e così, senza compassione, 
me coce ar forno o dentro a un pentolone. 

E io addirittura, povera bestia scema dissennata, 
quanno posso je faccio pure Vovo de giornata 

ER BOVE E L ’ASINELLI * 



“Nun ve fate meravija se io bove 
dò der cornuto ar povero somaro 
perché pe ’ conto mio ve dico chiaro 
che de \st \accusa ce so ’ troppe prove. 

Porto corna innocenti su la testa ” 
disse ne la stalla un Bove a du ’ Asinelli 
“se fosse così pure pe ’ l ’Omo sai che festa, 
s \eviterebbero liti, casini e gran macelli. 

E’ un fatto certo che nun potete contestò: 
un bove, ortre a portò l ’aratro, che peccati fa ’? ” 



LA FARFALLA E LA CANNELA 


Dopo ave volato pe ’ tutto er giorno, 
fra prati in fiore, una Farfalla variopinta, 
stracca da la fatica, verso sera fu avvinta 
da una luce che una Cannela faceva attorno. 

Co’ du’ svolazzi la Farfalla ne la casa entrò 
riscallannose co ’r tepore che s ’espanneva ne la stanza. 
La Cannela premurosa, allora, co ’ saggezza j ’esclamò: 
fò chiarore, dò calore e, strano ma vero, te metto kappaò ”. 
La Farfalla nun je dette retta, je anno vicino e se bruciò! 



LA LUCCIOLA 


‘Na Lucciola appena nata ammirava er celo stellato 
e co ’ orgojopensò: “Quante lucciole...è tutto nostro er creato!” 



Illusa du ’ vorte perché a poco a poco er sole lentamente se 

levava, 

sparì la notte co ’ Vastri e così la luce der giorno già avanzava... 



LA LUCCIOLA E IL VERMICELLO 


"A che me serve 'sto chiarore che ci ho addosso risplennente ? " 
se lamentò ’na Lucciola "è mejo che volo da levante a ponente 
pe' raggiunge le sfere celesti invece de sta qui a terra!" 

Un Vermicello la sentì e je disse: "Amica qui armeno nun sei 
in guerratra vermi, bruchi, insetti e farfalle e poi sei ammirata, 
lassù, fra le stelle indove vói annà tu, t'avviso, sarai umiliata!" 

LA LUCCIOLA E LA LUNA PIENA * 


Un giorno una Lucciola fu minchionata dalla Luna piena: 




“Ma vatt’aripone! Nun te vergogni co ’ ‘sto lucernino? 

‘St’illuminazione me fa ’ sentì propio in gran vena!” 
Rispose la Lucciola: “La mia è debole come quella dun cerino, 
è vero, so ’fatta così, mica è unprobrema d’economia, 
però la luce tua è der Sole, quella che ci ho io è sortanto mia!” 

LA LUCCIOLA E LA STELLA 


In estate gnissuno cià mai pensato 
anche ‘na Lucciola è tanto bella 
che nella notte immensa der creato 
po ’ sembrò perfino a un ’artra stella! 
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LA CICALA E LA FORMICA* 


Una Cicala, un giorno d’estate, cantava a più nun posso, 
spaparacchiata a li raggi der sole all 'insù 
d ’un arbero mentre una Formica sudava, lungo un fosso, 
co ’r cibo in bocca fino alla sua tana annanno su e giù. 

La Cicala je disse: “Risparmia la fatica e godete \sto sole!” 
La Formica jarispose: “Amica mia, nun vojo pijà sole. 

So ’ saggia e previdente: dopo l ’autunno verrà l ’inverno 
e se nun metto li viveri da parte pe ’ me sarà V inferno!” 








L’ARCA DE NOE’* 


Noè, costruita Varca, aridunò tutti Vanimali 
(elefanti, tigri, pantere, leoni, 
pecore, lupi, lepri, cani, uccelli, 
vorpi, galline, orsi, stalloni, 
sorci, gatti, majali e somarelli) 
e disse: “Pe ’ quaranta giorni e pe ’ quaranta notti 
er celo piscerà la pioggia co ’ li strali, 
tuoni, lampi, furmini, saette e botti; 
insomma su la terra succederà l \inferno 
perché l \omo ha fatto incacchià er Padreterno. 
Perciò montate a bordo e pensateve a sarvà 
perché chi resta de sicuro nun l ’aricconterà. 
Certo che questo nun vale pe ’ chi è senza peccato... 
e nun rimase a terra . gnissun animale der creato! 





MOJE O GALLINA? 


Nun c ’è propio verso de falla ragionò, sissignore, 
quanno, ortre arpoco cervello, cià tutti l \ormoni der malumore. 
Nun parlo mica de mi ’ moje ma de la mia gallina 
che nun me vò più fa ’ l’ovo fresco de mattina! 



LA GALLINA IN RETE 


Anche ner pollaio er progresso telematico è arrivato: 
la Gallina allora un indirizzo email s ’è inventato 
e a li purcini in caso de bisogno s ’è raccomannata de scrive così: 
Piopiopio.Chioccia.PollaioconGallomacho.punto.it ” 




TRA CANE E PADRONE 


Che se dica guinzajo, laccio ar collo o collare 
nun dà importanza dato che è l ’istesso affare. 

L 'importante è sapè che è ( na sorta de cordone 
che permette ar cane de porta a spasso er su ’ padrone! 



ER CORMORANO 


Capisco bene che te lecchi li baffi pe ’ / ’arborelle, 

caro amico Cormorano, ma er troppo è troppo. 

Diceva Moliere: magna pe ’ vive, nun vive pe ’ magna sino 

all ’osso; 

damme retta artrimenti ne vedrai de le belle 
se prenno er fucile dannote ‘no schioppo. 
Ascortame sennò me costrignerai a sparatte addosso! 










CAVE CANEM 


Li mariti dicheno che le loro moji (anche la mia!) 
so ’ come le scarpe che portano ogni giorno, mamma mia: 

quanno cominciano a annà bene so ’propio da buttà. 
Nell \occasione, care donne, allora ve dico in tutta serietà 
quer che dovete da dì, senza reticenza arcuna, a li mariti: 

“Voi arissomijate a li cartelli “Attenti ar Cane” 
appesi a li cancelli de le ville e de le case de certi siti 
che poi nun c'è, come se tra Vaffettati mancasse er salame! 



LA GALLINA E ER CANE 

Me so ’ svejato de bonora iermattina; 
ho spalancato la finestra: de fori una Gallina 
me guardava all’insù (dormo ar primo piano) 
quanno s \è sentito d’un Cane un abbaiare strano. 
L \animale che fa ’ coccodè voleva chiacchiera, 
povera bestia, invece è dovuto da scappà! 







L \ASINO E ER MULO 


“Nun capisco come mai l 'Omo ce giudica ignoranti ” 
disse un giorno in una stalla un Asino a un Mulo 
“defatti a scola er maestro, fra li tanti 
rimproveri a lo scolaro che nun studia, je fa ’ er culo 
dicennoje: “Ci hai la testa dura come un mulo, sei un somaro! 

E questo, a dì la verità, me fa ’ veni er sangue amaro 
Jarispose er Mulo: “Forse nun portamo l f Omo in cassetta, 
come er cavallo, quanno va in carrozza, ma a tirà la carretta 
ce dovemo sempre pensà noi e questo nun me garba. 

E anche da morti ce sfrutta, a la nostra barba, 
co ’ lo stracotto cocennoce a foco lento pe ’ nun esse duro, 
e poi, indovina?, co ’ la nostra pelle ce fa ’ pure er tamburo!” 





LA FUGA DER LEONE * 


Un giorno ner giardino zoologico de Roma, 

un guardiano, stracco e trafelato come un asino da soma, 

se dimenticò de chiude la porta de la gabbia der Leone, 

tanto che nun je parve vero de riuscì a scappa ' da la prigione. 

La Tigre osservò la scena e je fece: E mo ’ ndo vai? 

Er Re de la foresta jarispose: “E me lo domanni? Ar Colosseo 

a magnò quarche cristiano, me sembra ‘na bona idea nun un 

neo 

La berva der Bengala je disse allora: “Quanta pena che me fai! 
Nun lo sai che li tempi so ' cambiati, duri e de fatica, 
che nun trovi più li martiri, guarda che nun scherzo mica! 
Senti a me che te do ’ un consijo d'oro: 
rimani qui che ci hai ancora er pasto assicurato, 
che nun devi fatica ’ e che pòi sta ' spaparanzato 
e lassa che li cristiani d'oggi se magnino fra de loro!" 








ER GATTO DE LARGO ARGENTINA 


“Me godo li raggi der sole sin da prima mattina, 
qui ar foro romano più antico de Largo Argentina ” 
disse un Micione fra ruderi e sbadiji spaparacchiato 
indove fu trucidato Giulio Cesare a le idi de marzo. 

“So ’ er guardiano der sito co ’ li selfìe de tanta gente immortalato. 
Come cambia la vita: nun so ’ più li tempi romantici e de sfarzo 
quanno le gattare me portavano lische de pesce e fegatelli. 

A Roma mo ’ c ’è mafia e corruzione, se ne so ’ iti li tempi belli. 

L 'Omo è diventato più ottuso in un monno de ladri e de cretini 
epe’ me nun c’èpiù trippa ma sortanto unpo ’ de croccantini!” 



t-, 



LI SENTIMENTI DELL ANIMALI 


Fra le pietanze più bone e prelibate 
io da sempre preferisco le testarelle dell \abbacchio: 
in bocca me rimane lo sfizio gustoso pe ' come l ’ho magnate 
e alla sola idea che fino a ieri, cacchio, 
er cervello stava dentro er capo dell \agnello 
me sembra d’aveje rubato anch ’erpensiero, poverello! 

La verità è che pure l \animali, anche se nun parlano come noi, 
vivono de sentimenti e, ve sembrerà strano, d ',ideali e d'eroi. 
Pensate all 'Asino, ar Mulo, ar Cavallo, bestie de fatica, 
e a quelli circensi come Scimmie, Elefanti, Tigri sempre in riga, 
a quelli da cortile come Oche, Anatre, Porci, Galli eGalline, 
pe ' nun parlà de quelli in gabbia come Pappagalli e Canarini, 
senza contà poi der Cane, l 'amico dell 'Omo più sincero, 
fedele fino alla morte der suo padrone, e dico er vero, 
che l'aiuta, je sta vicino, lo difenne, a cui je manca solo la parola: 
e l'Omo come lo tratta? Mettennoje catena, collare e musernia! 





TRA INSETTI 


A un Adunata d'insetti disse una Formica: 

“E'inutile che ve lo dica: la vita è una fatica! 

La specie mia è la più numerosa sulla faccia della terra: 

lavoro, metto da parte, faccio economia 

e, a differenza della Zanzara, nun sto sempre in guerra 

co ' la razza umana; inortre so ' un esempio d’organizzazione!" 

Je disse l'Ape: “Io invece so ' bravape ' l'impollinazione, 

produco cera e miele e ci ho ‘na specie de venerazione 

pe ' l'Ape Regina ar vertice della nostra gerarchica struttura 

S'inserì ner dialogo la Mosca: “Petulante e nun soggetta a usura, 

me poso volentieri sulla cacca e perciò so ' schifosa 

ma quanno servo all'Omo pe 'pescò la trota nun so ' noiosa: 

odio però er Ragno che m 'intrappola nella tela e me se magna 

Così parlò la Lucciola: “Ne le notti estive pe' me è una cuccagna 

anche se la luce è deboluccia a causa della crisi e 

dell 'economia 

A ‘sto punto fece la Farfalla : “Anch 'io vojo dì la mìa: 
so ’ tra de voi la più bella ma a che me serve esse ammirata 
se r destino è definì ner retino e poi in bacheca imbarsamata? 
Do ' una mano all 'Omo che rimorchia la Donna pe ' rimiramme! " 


Indi proferì parola l Insetto kafkiano, lettor bene a sentì stamme, 
lo Scarafaggio: “Sto nella monnezza e fra de voi so ’ er più zozzo 
tanto che a Roma pe’ indica li preti me se chiama bagarozzo!” 



LA LUCCIOLA E LA LUNA 

Disse un giorno una Lucciola alla Luna: “La luce che produco 

me serve pe ’ nun famme magnò da le bestie come un bruco 

e poi pe ’ attirò l’attenzione de li maschi pe ’ la riproduzione! 

De certo la mia è deboluccia rispetto a quella tua de luna piena; 

ma te ricordo che tu brilli solo pe ’ merito der sole, io so ’ serena 

co ’r lumicino che è però tutto mio: te va bene questa 

spiegazione? ” 






ER MANDRILLO E ER COCCODRILLO 


Disse un giorno un feroce Alligatore der Nilo a un Mandrillo: 

“Pensi sempre afa’ all ’amore trascuranno la famija 
“Si forse hai ragione ” rispose la Scimmia ar Coccodrillo 
“ma so ’ de natura focosa e la voja de sesso sempre me scompija. 
Ma poi parli proprio tu che prima fai lifiji, poi te li magni 
e preso dar rimorso, che fai? Te penti e addirittura piagni! 



ER GALLO E LA GALLINA 


Fece la Gallina ar Gallo: “Ci hai sempre voja d’ingroppamme! 

Capisco che ce tieni alla discennenza ma co ’ dolore l ’ovo lo fo ’ 

io, 

e poi lo covo pe ’ fa ’ nasce er purcino, ma bene a sentì stamme: 
nun lo potresti fa’ tu pe’ na vorta Covo? ” Disse er Gallo: “Io 
so ’ maschio e pe ’ legge de natura monto, testardo come un mulo. 





Ma se potessi nun lo farei, pe ’ pochi sordi nun me rovino er 

culo!” 



L’AQUILA E ER GALLO * 


“Da lassù vicino ar sole domini er monno ” 
disse un giorno a un ’Aquila un Gallo. 

E ’ vero, sei la Regina dell ’uccelli a tutto tonno 
ma da sempre fai la superba e ci hai fatto er callo 
Jarispose l’Aquila: “Sarai pure er Re der pollajo 
ma stai in mezzo ar sudiciume d un cortile, nun me sbajo, 

Io de certo nun m ’abbasso, viettene perciò pe ’ aria: 
da quest ’artezza le cose s ’impiccolo scono e la malaria 
nun te corpirà come su la terra e, se nun ci hai la forza pe ’ fallo, 
io seguiterò a regnò ner celo e tu a fa ’ er mestiere der Gallo!” 



ER SOMARO E ER PORCO 


Un giorno un Porco fece a un Somaro: 

“Quanno raji sembra che te lamenti in modo amaro, 
come se nun fossi grato a Iddio che t’ha creato 
solo pe ’ porta carichi pe ’ l ’ Omo, da lui pure bastonato. 
Quanno emetti da quele frode quell decorato lamento 
nun t’interessa più gnente, né paja, né fieno né frumento! 

Io invece quanno ne la fanga fo ’ er mio tipico grugnito 
do ’ vita a un certo nun so che, a uno sfogo materiale. 

Pe ’ me dopo avè magnato nella scodella la bobba tutto è finito 
perché poi lo so che, prima o dopo, finirà male: 
avrà termine \sta povera vita mia, o brutta o bella, 
perché finirò in prosciutto, coppa, salame e mortadella!” 




LO STALLONE E LA CAVALLA 


Uno Stallone mentre montava una Cavalla 
disse: “Godo tanto quanno t'ingroppo, o mia vassallo; 
in compenso te dono una fijolanza de campioni, 
veri puledri, de sangue nobile e de pura razza, 
che s 'aggiudicheranno le mijori competizioni 
e che correranno ar vento più veloci d'una gazza. 

E poi sappi che er crine della mia coda servirà 
pe ' accarezzò le corde coll 'asta der violino, annerbata, 
e nun come la tua, friabile, perché tutta pisciata. 
Anche da qui se vede er segno della mia mascolinità!" 







ER GRILLO PARLANTE 


Disse un giorno un Grillo: “Nun so ’ nato uccello 
ma come essere parlante co ’ arguzia uso er cervello; 
volo a mezz’artezza, un attimo per aria e poi a terra: 
mejio così perché nun bisogna abituasse troppo ar celo; 
dico sempre la verità, nuda e cruda, senza arcun velo, 
anche sepe ’ questo Pinocchio m ’ha messo sotto terra!” 



L’APE 


L ’ape è la più popolare e amata dell insetti, anche se pe ’ via 
der suo pungijone è temuta e ingenera paura da scappà via. 
Produce cera e miele, vola ne li prati e succhia tanti fiori; 
alacre lavoratrice è stata scerta nel corso della storia da scrittori, 



poeti e filosofi come esempio de virtù e de gran socialità 

co ’ struttura gerarchica. L ’Ape Regina s \accoppia co ’ sobrietà 

producenno li maschi fuchi idonei pe ’ la riproduzione 

e soprattutto l ’ api operaie co ’r compito dell ’,impollinazione. 

Simbolo nutrizionale eccellente, è diffusa la sua apicultura 

mentre l ’.Ape Maja è in TV un cartone amato da bimbi a 

dismisura. 

Concludo che TApepiù dorce, pe’ chi nun lo sa, è la...perugina 
mentre quella più sexy, udite udite co ’ meravija, è la...pecorina! 

L \ASINO E ER BOVE 


Quanno nacque Gesù dar ventre feconno 
de la Verginemmaria subito fu festa 
fra li pastori prima e li Remagi doppo: Natale gioconno 
a Betelemme in dove d ’adorò de Iddio le gesta. 

Se sentì puro un inno d’amore dar celo profonno, 
così er Padreterno s unì dell ’ommini a la festa. 
“Osanna!” tutti gridarono “Redento è er monno!” 
Ma l Asino e er Bove scotettero la testa. 

Er Somaro disse: “O spalle mie, saprete 
a son de verghe se redente sarete 
quanno in groppa a Gerusalemme lo condurrete! ” 


Rincarò la dose er Bue: “Le costole mie sapranno 
un giorno a Canaa se redente l \hanno 
quanno in bistecche me le magneranno!” 



ER GALLO E LA VORPE 


Sopra un ramo d ’arbero, in sentinella, 
stava un Gallo, maestro in furberia, 
quanno co ’ ‘na maniera de fa’ da monachella, 
un ’astuta Vorpe je disse: “Suvvia! 

Seenni, caro mio, è tempo de pace e de bonumore. 



Vie giù presto a prenne er bacio dell \amore! ” 

“Amica mia ” jarispose tosto er Gallo nun imbranato 
“queste tue parole me commovono l’anima e er core 
e propio, crederne, te ne so ’ assai obbligato. 

Ma quest Amplesso vojo che se faccia 
in modo più solenne e più giulivo, 
in comunione anche co ’ quer Cane da caccia, 
che dà in bocca un ramoscello d’ulivo, 
e mentre lui arriva io scenno da la pianta 
così la pace sarà più vera, sarà più santa!” 

“Salutamelo allora ” je disse la Vorpina 
facenno bon viso a cattiva sorte, subdoranno la manfrina 
e così co ’ la coda fra le gamme anno via pe ’ la campagna 
lev anno in fretta e furia le carcagna. 

A tale vista se mise a ride er Gallo che cantò la sentenza 
che a falla a li furbi è proprio doppia intelligenza! 






LA FORMICA E LA CICALA 


Mentre ‘na Formica lavorava, trasudata a più nun posso, 
pe ’ conservò pe ' / 'inverno er cibo in tana, vicino a un fosso, 
una Cicala, gradassa, sprovveduta e impertinente, 
stava spaparanzata ar sole e pe ' tutta l'estatecantò! 

Passato l 'autunno in invernose ritrovò 
ricca sortanto de ricordi e propio de gnente, 
priva de granelli de riso e de frumento e senza 
nemmeno un insetto ne la sua credenza. 



Allora la Cicala, affamata e piagnucolosa, 
agnede da la Formica e je chiese quarche cosa 
da magnò: er tutto co ' lamenti e cortesia 
pe ' potè arrivò a primavera in una botta e via. 

Nell 'occasione je promise, giuranno co ' coscienza animale, 
che j 'avrebbe restituito in agosto interesse e capitale. 


LciFormica che ciaveva er difetto de presta marvolentieri 
je domannò decisa: Ma tu ched’è che hai fatto sino a ieri? ” 
Rispose la Cicala: “Nun ho fatto artro che cantà a la bonora!” 
E la Formica: “Mò a digiuno nun te resta che cantà ancora! ” 



LI DU’MULI 


Un Mulo che portava sulla schiena 
monete d’oro in sacchipe’ conto de lo Stato, 
tutto bardanzoso e superbo, camminava a lato 
d un artro mulo sovraccarico d ’avena. 

Agitanno imprudentemente la criniera, 

co ’ tutta la sua bella sonajera, 

attirò ‘na banda de ladroni e fu cagione 

acchè loro fossero attratti dall ’oro co ’ attenzione. 




Pe ’ appropiasse der bottino piombò 
1 sta banda sur regio mulo e ( na tempesta 
de botte piovo sulla sua testa 
tanto che ar celo struggenti raji Vanimale mannò! 

“Povero me ” esclamò er Mulo “a morte 
Mò me conduce l ’arta e nobile sorte, 
a differenza tua che sei felice perché d'avena 
e nun de un tesoro ciai carica la schiena!” 

“Amico mio caro, questo è er guaio 
delVimpieghi illustri e regali”. 

Jarispose er camerata: “ Mejo er mulo d’un magnaio 
che imboccò \sta via a seenni e sali!” 

ER LUPO PASTORE 


Un Lupo che traeva poco vantaggio 
da le prelibate pecore vicine, 
pensò d \adoperò arti vorpine 
mascherannose in un diverso personaggio. 
Indossò allora d’un pastore er casaccone, 
e poi, a mò de verga, s ’armò d’un bastone, 
e perché gnente mancasse a la bisogna, 


se mise attorno ar collo una zampogna. 

Così potette scrive sur cappello: 

“So ’ Bartolo, de le pecore er guardiano ”. 

In effetti je arossomijava come gemello 
co ’ quer cappello e co ’ quer bastone in mano. 



Er pastore, quello vero, frattanto 

dormiva beato co ’ la sua greggia accanto 

che confava anch \essa assieme a un ber mastino. 

S’accostò a loro er Lupo malandrino 

che spinse l ’armento dentro la grotta, ben bello, 

pe’ fasse un ’abbuffata, insomma un gran macello! 

Ma \sto Lupo, bestiaccia stupida e feroce, 

volette aggiunge all ’abiti la voce 

e così un versaccio pieno d ululati cacciò 

tanto che l ’animali der vicino bosco spaventò. 

Pastore, pecore e cane a tanto chiasso 


se svejarono tutt ’an tratto e er Lupo imbrojone, 
bell ’,imbragato tutto dentro er casaccone, 
né difennose potè né fa ’ pure un passo 
e così pijò un sacco de botte 
uscenno da \sta storia co ’ l ’ossa rotte. 

Nun c ’è furbo che sia astuto abbastanza 
in ogni tempo, caro lettor, e in ogni circostanza: 
chi nasce lupo ascorti pertanto la sua natura: 
faccia er lupo che è ancora la più sicura! 


LASINO E LE RELIQUIE 


Ner portà sacre reliquie un Somaro 
se gigionava pensanno a torto, in modo chiaro, 
eh ’erano pe ’ lui, e commossa e riverente 
pe ’ le piazze, pe ’ le strade epe’ le vie, 
lo salutava tutta la gente, 
co ’ tante osanne e litanie. 

Ma trovò poi chi je levò dar core l’inganno: 
“Nun so’pe’ te li cantici, o bestia sciocca, 
che tutte le persone fanno 


ma pe ’ quer che porti in spalla: nun te tocca 
quest 'onore, perciò illustrissimo Asino cretino 
nun è rivorto a te de la gente quell’inchino !” 



ER LEONE A LA GUERRA 


Volenno er Re de la foresta seenne in guerra, 
diramò un bando a tutti l 'animali, 
provenienti da ogni parte de la terra, 
ciascheduno ne le sue fogge naturali. 

L'Elefante, ortre a battajà, 

a fa ' pavura e a portò l'artijeria 

e li foraggi, era valente; 

gran maestra poi in strategia 

era la Vorpe e la Scimmia sapeva bene fa ' 





/ ’ ostico nemico a gabellà 

mentre l’Orso era bravo le fortezze a assartà. 



‘St ’animali constarono er leone de mannà via 
l ’asini schiocchi e li timidi leprotti 
ma er Re de la foresta disse: A fa ’ da trombetta 
sarà l’Asino che cià ‘na voce più potente de la mia 
e la Lepre sarà la nostra indomita staffetta 
e nun vojo obiezione che già ciò li cojoni rotti! ” 

Er Leone capì bene, da bon saggio, 
che se po ’ cavà vantaggio 
usanno cervello da quarsiasi attività: 
gnente defatti è inutile a chi ben sa! 




ER GATTO 


Bestiola sacra a la stirpe egizia, 
indipennente, curiosa, ispezioni co ’ malizia 
la casa che finirà pe ’ esse tua 
più che der padrone, a la faccia sua! 

Nun je sei fedele come er cane, 
lo cerchi sortanto se dai fame, 
quanno co ’ la coda l ’allisci 
e co’ un “miao ” l’incuriosisci. 

Ma a te basta uno sguardo d ’intesa 
pe’ Testacee assieme, d’intimità un ’attesa. 

Nun è più mistero er tuo arcano 

allorché l’occhi d’un micio profumano d’umano! 




ER BOVE 


Facenno sonà la campanella ar collo, er Bove 
lento procedesu la carrettiera nun sapenno dove; 
pensa, s \attarda, sosta in su la via 
cercanno attorno un po ’ de magneria. 

Rumina, sbava, soffia e poi muggisce 
e Verba, da li bordi de la strada, pulisce. 

Poi sur sentiero torte de cacca fumante confeziona, 
ottimo concime pe ’ la terra, cosa bona, 
sbircianno curioso l ’Omo frettoloso 
come pe’ dij e: “Ma ‘ndo vai... a coso?” 





ER CAVALLO DA CIRCO 


Un Cavallo manzo e obbediente, 
che tirava de un circo er carozzone, 
fu notato tant’era intelligente 
da quela vecchia vorpe der padrone. 
Costui decise defatti d’istruillo, 
a fa’ li conti come un ragioniere, 
così fu de prescia in grado d’esibillo 
e er circo equestre se riempì tutte le sere. 



Er gran successo metette sull ’<avviso 
un giorno anche l ’agente de le tasse 
e accadde in tar modo che a l ’improviso 
ar tendone un *\ispezione capitasse. 










Ma propio quela sera er proprietario 
der circo s ’era allontanato, 
e ar posto der legittimo impresario, 
fu Vequino che venne interrogato. 

Queir animale onesto e diligente 
fece er conto de quanto c ’era in cassa 
e carcolò perfino esattamente 
la quota da versà pe ’ la tassa. 

Nun appena er padrone fu tornato 
e seppe la prodezza der cavallo 
strillò: “Poretto me! M’hai rovinato, 

1 sto deficiente, possino ammazzallo!” 

E perdette tutt ’an tratto la pazienza, 
je mollò du ’ legnate sur groppone 
e in segno de la sua riconoscenza 
lo riattaccò de novo ar carozzone! 

LA GAZZA LADRA 


Un ber giorno davanti ar tribunale 
una Gazza da la facile loquela, 
co ’ sotto l ’ala un grosso memoriale, 


se presentò co ’ l intenzione de fa ’ querela. 
E salita sur tavolo de noce, 
pieno de libri e de carta bollata, 
gridò furente co ’ stentorea voce: 

“So ’ stufa d’esse calunniata! 



Me chiamano “ladra ” da chissà quant \anni 
da omini e bestie oramai pe ’ tradizione: 
li vojo querelò pretennenno danni 
pe ’ la calunnia e la diffamazione. 

Sebbene nun m ’avessero manco vista, 
sor giudice mio, me creda, in fede mia, 
anche Rossini, er granne musicista, 
me diffamò co ’ quella sinfonia. 

Er magistrato disse: “Lei eia ragione 
e io je dò causa vinta immantinente 


co ’ la compreta riabilitazione 
dinnanzi all’opinione de la gente”. 

A questo punto la Gazza, entusiasmata, 
senza aspettà la fine dell ’elogio 
fuggì da la finestra spalancata... 
doppo aveje rubato Vorologio! 

LIDU’ GATTI SUR TETTO* 


Un Gatto, passeggianno in quattro e quattr ’otto 
su li tetti in cerca d ’un boccone, 
trovò un amico propio malridotto 
co ’ tante ammaccature sur groppone. 

“Ched’è che t’è successo? ” domannò ar meschino 
“Come mai sei così conciato? ” 

E l ’artro Gatto jarispose: “Er mio destino 
è sempre quello d ’esse bersajato; 
defatti ben comprenni la mia vena 
de miagolò pe * fa ’ la serenata 
su li tetti quanno c ’è la luna piena. 

Ma ogni notte m ’arriva na scarpata 
e mò la schiena mia subito ariconosce 


ogni tipo de vecchia carzatura: 



sandali, ciavatte, scarponi e pure le calosce 
e ar riguardo me so ' fatto tutta una curtura. 
L ’artro je fece: “Pe ’ vive contento 
io dovetti fuggì a granni sbalzi 
a miagolò sur tetto d’un convento, 
quelli de li pii Carmelitani scarzi! ” 


ER PORCOSPINO MIOPE* 


Un Porcospino affetto da miopia, 
che da tempo era in cerca d una sposa, 
un giorno disse: “ T'amo a la follia!” 







a ‘na Porcospina de certo assai vezzosa. 

Ma la bella er pretennente, 

a causa de quer lievissimo difetto, 

lo piantò in asso (come Arianna) senza arcun rispetto. 

Er Porcospino, eh ’era un gran sentimentale, 

se mise allora a batte la campagna, 

margrado ce vedesse poco e male, 

a la ricerca della sua compagna. 

Pe ' quanto la ricerca fosse vana 
frugava ogni sentiero, ogni via, da disperato, 
chiamanno la porcospina ormai lontano 
co ’ lo slancio d ’un core innamorato. 

Così vaganno, affritto dar dolore, 
urtò un Fico d'India, er disgraziato, 
e invece de scanzasse, gridò: “ Amore! 

Finarmente sei qui, t'ho ritrovato!" 



ER BUE E L ’ASINELLO* 


Un giorno ne la reggia der Leone, 
fra li più orgojosi e nobili animali, 
s ’<accese una animata discussione 
pe ’ vantasse de li meriti ufficiali. 

“Doppo er re, senza dubbio er più importante, 
pe ’ la forza epe’ l ’ intelligenza, 
so ’ io de certo ” disse l Elefante. 

Ar chè la Tigre insorse: “Che impudenza! 

Se l ’Omo me chiama “Tigre reale ” 
avrò der sangue azzurro ne le vene 
e nun temo perciò gnissun rivale: 
se faccia avanti chi nun ne conviene!” 

A ascortà queste egregie prove 
se ne stavano affritti e sconsolati, 
fori da la reggia, un Asinelio e un Bove. 

Fece er Bue: “Quanto semo disgraziati! 
Avemo in dote un poco de pazienza, 
d’umirtà, de saggezza, de modestia, 
ma, privi de valore e intraprennenza, 
semo disperati da quarsiasi bestia!” 


Ma una Colomba bianca immacolata 
Passò dicenno: “Via, dovete esse contenti! 
Se avete la ventura fortunata 
de nun esse feroci e prepotenti, 
chi de voi po ’ sentisse più beato? 

Nun fu chiamato un bove e un asinelio 
dar bon Dio, dar Signore der Creato 
a vejà er divino Bambinello? ” 



ER PARAGALLO SOLITARIO 


Un Pappagallo anziano ma ancor prestante, 
passava sbadiranno la giornata 
in casa duna vecchia pensionante, 
co ’ l \aria sempre triste e annoiata. 
Perseguitato da la nostargia 



pe ’ l ’ antica foresta originaria, 
agognava una lieta compagnia 
pe ’ riempì la sua vita solitaria. 

Un giorno ne la casa, de bonora, 
un fattorino giunse in tutta fretta 
e consegnò d urgente alla signora 
( na bestiolina dentro ( na gabietta. 

Poi disse sorridendo alla padrona: 

“Come vede, a portalla ho fatto presto: 
è vivace, graziosa, chiacchierona, 
come lei pe ’ telefono m ’ha chiesto ” 

Ma giovinotto, chi è che v’ha chiamato? 

Me stupisco, qui affogo e nun me tengo a galla! 
De certo quarchiduno ha equivocato: 
io nun ho mai chiesto una pappagalla!” 

Ma Cocorito, er pappagallo de la stanza accanto 
gridò co ’ voce paraculo e nun meravijata: 

“Nun c ’è motivo che stupisse tanto, 

so ’ stato io a fa’ la telefonata tanto decantata!” 





LA FURBIZIA DE LE GALLINE* 


Una vecchia Gallina intraprennente 
che razzolava una mattina ar sole, 
dava arcuni consiji saggiamente 
preparanno alla vita la sua prole: 

“Cari purcini, nun ve nasconno 

che la nostra è una razza disgraziata, 

defatti essa è venuta a questo monno 

sortanto, pensate, pe ’ finìpe ’ bene cucinata. 

Però se questo nun se po ’ evitò 

perché l ’Omo è feroce e prepotente, 

la nostra fine è possibile ritardò 

co ’ quarche accorgimento intelligente. 

Infatti un astutissimo Galletto 

riuscì un giorno a convince l umani 

che è mejo avè subito un ovetto 

che ‘na gallina in pentola domani. 

Co ’ questo trucco ottenne er risurtato 
che li discennenti de la suafamija, 
co ’ un ovetto ar giorno hanno evitato 
definì a lo spiedo o su la grija. 



Ma er più furbo de li polli è stato quello 
che de scampalla ha escogitato er modo 
mettenno in testa all 'Omo er ritornello 
che la gallina vecchia fa ’ bon brodo! 

E mentre , passa un dì e poi ne passa un artro, 
aspetta a falla fori la massaia 
la gallina, co ’ quer proverbio scartro, 
ha er tempo de morì propio de vecchiaia! 



L !ELOGIO DER LEONE* 


Ne la foresta accadde che er Leone 
fu eletto pe ’ suffragio universale 



Ministro de la Pubbrica Istruzione 
pe ’ insegnò la storia naturale. 

Essenno pe ’ natura galantono 
affermò che fra tutti Vanimali, 
la prima de le bestie è propio l ’Omo 
pe ’ le sue tante doti eccezionali. 

Disse: “Nun c ’è più gnissuno più potente, 
gnissuno superiore pe ’ coraggio, 
ed èpe’ questo, necessariamente, 
che tutti je dovemo fa ’ quinni omaggio. 

Fu lui che sottomise tutti quanti 
e che affrontò co ’ tipica incoscienza 
li dinosauri, li draghi e l ’elefanti, 
armato sortanto dell’intelligenza! 

Ma in seguito la razza, assai infiacchita, 
nun assalì più, inerme, l ’animali: 
ma d’armi micidiali ben fornita 
dette la caccia a li cervi e a li cignali. 

Oggi poi, pusillanimi e perdenti, 
so ’ scesi de livello ancor più sotto: 
perciò li vedi armati fino ai denti 
pe ’ da la caccia in trecento a un passerotto! 


LA FAINA E LA VORPE* 


Un giorno, ne la foresta, una Faina 
fu accusata da un Cane pizzardone 
d’ave fatto sparì una gallina: 
e così la schiaffarono in prigione. 

Pe ’ la difesa davanti ar tribunale 
scerse ( na Vorpe a falle d’avvocato 
conoscenno er suo eloqui eccezionale 
da tutti l’animali assai apprezzato. 

L ’astuta Vorpe er giorno dell ’udienza 
difese a spada tratta l ’imputata, 
ne procramò a gran voce l ’innocenza 
dicenno eh ’era stata calunniata; 
dimostrò insomma che l ’accusa era mostruosa, 
tutta fonnata sopra un fiarso indizio, 
e che la sua cliente, pia e virtuosa, 
d ’annà a rubò nun ciaveva er vizio. 

A la fine perfino er presidente 
je tributò na fervida ovazione 
e la giuria votò pe ’ l innocente 
un verdetto de piena assoluzione. 


Appena la Faina uscì de cella 
vide vernile incontro l \avvocato 
pe ’ rifilalle ar volo la parcella: 
e lì rimase senza fiato. 

“Nun ciò ‘na lira ” disse mesta mesta 
“ma lei er compenso se l ’è meritato: 
e pe ’ mostralle quanto so ’ onesta 
je darò la gallina che ho rubato!” 



TRE CANI DA CACCIA* 


Se trovarono un giorno a faccia a faccia 
mentre stavano accanto a un lampione, 
tre Cani specialisti de la caccia 
e ciascuno vantava er suo padrone. 





Er primo disse: “Come er mio,gnissuno 
sa ’ camminà le giornate intere 
e da mattino a sera sta a digiuno 
finché nun cià la preda ner carniere! ” 
Disse er seconno cane: “Tutto l \anno 
er mi’padrone e io starno appostati 
aspettanno le anitre ar capanno 
ne la palude, mezzi assiderati ”. 

Er terzo cane fece: ‘Er mi ’ padrone 
s ’arza sortanto verso mezzogiorno 
e senza manco uscì dar rione 
aspetta solo eh ’io me orienti intorno... 

Poi quanno vede, ner venimme dietro 
che ho captato un odore stuzzicante 
lui nun se sposta più nemmeno d’un metro: 
imbocca dentro...e annamo ar ristorante!” 




LA LUMACA DIFFIDENTE* 


Doppo tante battaje sindacali 
fu decretato un giorno, ne la foresta, 
che de prescia a tutti quanti Tanimali 
fosse assegnata una casetta a testa. 

Se stanziarono i fondi pe ’r terreno, 
pe ’ la carce, li mattoni e Varchitetto; 
e se scerse in collina un sito ameno 
sopra cui realizzà quer gran progetto. 
Fu nominata poi ‘na Commissione 
che amministrasse tutto er capitale 
e decidesse pe ’ la costruzione 
in un serverò piano quinquennale. 
Scaduto infine er termine prescritto 
tutte le bestie corsero in volata 
pe ’ annà a occupa de bon diritto 
la nova casa, a ognuno destinata. 
Sortanto ‘na Lumaca, diffidente 
su quali abitazioni quinquennali, 
s ’avviò co ’ carma, molto contenta 
dicenno all ’artri increduli animali: 


“Voi che sete più sverti a cammina 
annate avanti a prenneve possesso, 
anch ’io ‘na caa spero de trovà 
però ner dubbio me la porto appresso!” 



LA CICALA E LA FORMICA 


Un giorno ‘na Formica milanese, 
che faticava la giornata sana, 
interpretò ne la maniera più cortese 
una Cicala d’origine romana. 

“Ciò un lavoro pe ’ te, mia cara amica, 
se porti questa cassa su in dispensa, 
io te compenserò pe ’ la fatica 


co ’ una grossa e generosa ricompensa ”. 

La Cicala a sentì questa proposta, 

dapprima furminò co ’ un \occhiata 

l \amica che aspettava ‘na risposta; 

poi trattenenno a stento ‘na risata 

disse: “Ma fai sur serio peggio d’un gradasso? 

Che gnentepe ’ gnente dai voja de scherzò? 

Co’ tante cicale che ce so’ a spasso 
proprio me voi mannà a lavorò. 

Sbrojala te questa matassa 
e lasseme perde e levate da tomo. 

Ma se voi proprio damme quarche cassa 
dammene una, quella der Mezzogiorno!” 





L ANIMALI ISTR UITI* 


Appena che se furono scafati 
ner linguaggio dell ’ommini, er Montone, 
er Somaro e tanti artri animali letterati 
vennero a Roma in gita d istruzione. 
Dapprima cominciò co ’ una risata. 

A passo d \omo ” lesse la Cicala civettuola; 
la Formica ammollò allora una gomitata 
a lo Scoiattolo e disse: “E’ una parola!” 
Poi mentre la Cornacchia e er Pavone 
Scorrevano li giornali de la moda 
Venne sott \occhio a tutti un cartellone 
Pe ’ cui a più d uno s \ammosciò la coda, 
era er “menù” d’un famoso ristorante: 
“Brodo de tartaruga, bue toscano, 
fegato d'oca, vino de Frascati rinfrescante, 
lepre in salmi, testina de vitello... ” 

A un certo punto l urtima portata 
la lesse perplessa na Gallina 
che se rivorse a tutta la brigata: 

“Ma che sarebbe questa carne equina? ” 


Er Puledro, eh ’era er più istruito, 
tradusse: “Qui mò se pappano er cavallo!” 
“ Mannaggia, hai visto cosa t ’è servito 
Sapè legge? ” disse er Pappagallo. 

Avvenne un fuggi fuggi generale... 

Le bestie ritornarono ar paesello 
e agnedero a ‘na clinica speciale 
pe ’ fasse fa ’ er lavaggio der cervello! 



AL LUPO! AL 


LUPO . 


Un Pastorello, stracco e annoiato, 
che stava sempre solo coll 'ovini, 






un giorno lanciò un grido disperato 
pe ’ chiama a raccolta li contadini. 

Al Lupo! Al Lupo! Aiuto bona gente!” 

E tutti l Abitanti der villaggio 
accorsero sur posto ma pe ’ gnenteì 
“Er Lupo è ito, su, fatte coraggio ” 
dissero ingenui ar ragazzo divertito. 

“Me dispiace d’avevvepropio disturbato ” 
replicò lui fingenuo se avvilito. 

“Credeteme, ero propio spaventato!” 

Ma un ’artra vorta ancora er pastorello 
gridò: “Al Lupo!” scomodanno li paesani. 

“Che semo diventato er tuo zimbello? 

Ma attento a nun pentittene domani! ” 

E un giorno arrivò er Lupo pe ’ davero... 

“Al Lupo, amici, ciò pavura, dateme ‘na mano! 
Ve giuro, questa vorta so ’ sincero! ” 

Manco l ’eco rispose da lontano. 

“Salute ” fece er Lupo cordiarmente 
“devi sapè, caro er mio pastorello, 
che accorrenno sur posto la tua gente 
lasciava incustodito un ber vitello... 

Mò che tutti t \hanno abbandonato 



e che gnissuno te vò più sarvà 

pe ’ quei vitelli che me so ’pappato, 

io te so ’ venuto, strano ma vero, a ringraziò! ” 


Al lupo! Al lupo! 




FRA MOJE E MARITO 


Davanti ar tribunale presieduto dar Re de la foresta 
se presentarono un Passero e una Passerotta 



pe ’ avanza richieste co ’ dura lotta 

pe ’ una separazione da ottenè lesta lesta! 

Er Leone, una vorta lette tutte le carte, 
disse ar Passero, prennennolo da parte, : 

Ma come? Te voi separà da tu ’ moje 
Quanno me scrive che er vostro è un nido d'amore 
costruito coi tanto sentimento da fa ’ batte er core 
Ar Re de la foresta ‘ste parole disse er Pennuto: 

“Nun me piace de fa' la parte der cornuto, 

er nostro sarà pure un nido d'amore fra li più belli, 

ma me spieghi, Maestà, perché è frequentato da tanti uccelli? ” 

Morale della favola: è ribadito che fra moje e marito 

è mejo nun ce mette er naso e neppure er dito! 


ER FORMICHIERE E L 'ELEFANTE 


Un giorno un Elefante domannò a un Formichiere: 

“Che lingua lunga che hai! A che te serve? Dimmelo pe 'piacere'' 
Jarispose così l'Animale: “Lei m'aiuta a anna ' inprofonnità, 
ner formicaio,e in tar modo magno le formiche co ’ sazietà! 

E tu invece perché dai la proboscide davanti? ” 


Je disse er Pachiderma: “Se ce l’avessi dietro, caro Formichiere, 


sarei costretto a metterne le noccioline ner sedere! ” 



LA PROMESSA DE MATRIMONIO 


Un giorno un Sorcetto grigio agnede dar Leone 
e je domannò: “Me sposeresti co ’ l’Elefantessa? 

E ’ ‘na questione nostra, j ’ho fatto una promessa, 
ar core poi nun c ’è comanno né proibizione 
“Bavero strano a capisse e comunque bono a sapello ” 
sentenziò er Re de la foresta risponnenno ar Topo. 

“Sta ’ in campana però che t’inguai senza volello! 
Ascorta li saggi consiji de chi prevede er dopo 
“Lo so che me vói dì, io rispetto l’esperienza: 
l ’imbarazzo, li sfottò de la gente, la mardicenza. 






Ma vedi, quanno ne la vita c ’è in gioco l ’onore, 
confortato da una cosa bella che se chiama amore, 
nun vargono più le regole de prudenza e de creanza: 
eppoi te l’ho da dì: devo propio ...cresce la panza!” 



LA VORPE E ER CORVO* 


Un giorno la Vorpe se trovò a passò 
davanti a un rigoglioso pergolato 
e subito decise de assaggiò 
un ber grappolo d uva turgido e dorato. 

Fece un sarto, poi un artro, e un artro ancora, 
co ’ la fronte già imperlata de sudore, 
ma giunse sortanto, in capo a un ’ora, 
de quer moscato a assaggiò l ’odore. 





Arabbiata ritentò co ’ maggior lena 
ma quanno vide er Corvo fra le piante 
che rideva godennose la scena, 
fece ( na smorfia e escramò sprezzante: 

“Robaccia acerba, giuro in fede mia, 
pe ’ er mio gusto fine e delicato; 
è mejo che la pianti e vada via 
o rischio de guastamme anche er palato!” 
Ma intanto er Corvo cominciò a gracchiò: 
“Vorpepresuntuosa e infingarda... 
Disprezzi quello che nun pòi araffà 
ma lo sanno tutti quanto sei buciarda!” 
Poi se buttò de botto sur moscato; 
iniziò a saccheggiallo a son de becco, 
ma essenno quello acerbo e avvelenato 
pe ’ er disgusto ce rimase secco! 




LA BALENA E ER DOTTORE* 


Un giorno una grassissima Balena, 
che allo stommico ciaveva un gran bruciore, 
nun resistenno a quella atroce pena 
decise de recasse dar dottore. 

Questi la fece subito spojà, 
la visitò co ’ scrupolo accurato 
e infine le richiese d’elencò 
quello eh ’er giorno prima aveva magnato. 
“Poca roba ” jarispose la paziente 
“pe ’ tenemme lo stommico leggero 
ho preso in tutto er dì solamente 
l \equipaggio d un piccolo veliero ”. 

“Eppure ” fece er medico, esitante 
“lei mostra li segni d’una gastralgia... ” 

E pe ’ levasse er dubbio, propio all ’istante, 
la sottopose a una radioscopia. 

“Perbacco, mò sì che tutto è chiaro!” 
disse a la fine er medico, eccitato 
“lei s ’è magnato pure un palombaro 
co ’ tutto lo scafandro corazzato! 


Infuturo, qualunque cibo peschi 
pe ’ soddisfà li morsi de la fame, 
li marinai li scerga sempre freschi 
e nun se fidi dello ...scatolame!” 



ER DERFINO INTELLIGENTE* 


Un impresario furbo e intraprennente 
s ’era accorto durante ‘na crociera 
che un Delfino vivace e divertente 
stava a rimorchio della vaporiera... 

“E’ intelligente” disse “più d’un cane, 
festoso, resistente, affezionato 





e mò a le sue spalle ce vojo guadagnò er pane! ” 
Allora ordinò che fosse catturato 
e doppo tre mesi er povero Derfino, 
all’ordine d’un rigido istruttore, 
sonava già er violoncello e er clarino, 
faceva er clown e er prestigiatore... 
s ’esibiva ne li balli più alla moda, 
fumava la pipa, annava in bicicletta 
mentre giocava a palla co ’ la coda, 
barbettanno pure quarche paroletta. 

La “parola ” era l ’urtima trovata, 
ma già co ’ tutte le artre esibizioni, 
l ’impresario buscava una giornata 
che s ’aggirava attorno ai due mijoni. 

Una vorta padrone der parlato, 
er Derfino chiamò l ’imprennitore 
e je disse: “Te so ’ riconoscente e grato 
d’esse stato er mio benefattore... 

Mò che so ’ in grado de parlò 
te ringrazio d ’avemme anche istruito, 
così me posso finarmente licenziò 
chiedennote er dovuto benservito!” 


LEZIONE DE MEDICINA* 


A la fine d’un corso de lezioni 
un Coccodrillo, clinico eminente, 
dava all’alunni l’urtime istruzioni 
de come comportasse co ’r cliente. 

“Ner fa ’ la diagnosi d un male 
nun confonnete li parpiti der core, 
che in genere procura ‘na cambiale, 
co ’ quelli più frequenti dell 'amore. 

Se voi, marmotte, visitanno un ghiro 

vedete che nun russa efa’l\occhietto, 

nun è malato: significa che vò resta ’ a letto! 

Se ‘na formica dice: “So ’ sfinita 

e nun me sento più de lavorò ” 

nun la curate, forse è già guarita 

della sua folle smania de sgobbò. 

Se un lupo eia na vistosa ingessatura 
fate attenzione se è deforma strana: 
può darsi sia la solita impostura 
pe ’ fa ’passò un abbacchio alla dogana. 

Pe’ la smemoratezza d’un cliente 


consijo tranquillanti e vitamine 
che prennerete voi personarmente 
(fin che nun paga) tutte le mattine! ” 



LA LUCERTOLA E ER CAMALEONTE 


‘Na bella Lucertola assolata 
mise un giorno un annuncio sur giornale 
che diceva: “Serissima, illibata, 
conoscenza farei matrimoniale 
Tre giorni doppo, a un appuntamento, 
se trovò innanzi un tipo assai severo 
che ciaveva der gerarca er portamento 
e un abito de pelle tutto nero. 


Fin dall'inizio le parlò arrogante 
co ’ un tono insolente e minaccioso, 
cosicché lei decise propio all Istante: 

“Un tipo come questo nun lo sposo!” 

La vorta appresso un novo pretennente 
sfoggiava un ber compreto tutto rosso 
e co’ l ’aria der bullo prepotente 
sembrava ancor più burbero e più grosso. 

Ma lei lo riconobbe e indignata 

je rise in faccia e disse: “Io ce rinuncio: 

nun basta avè la giacca rivortata! 

Io nun te sposo e metto un artro annuncio 
Ma la madre de la lucertola in quer momento 
je fece: Accetta e daje un bacio in fronte! 

Lui è er tipo più apprezzato, dorce come er vento, 
ed apprezzato: nun te sei accorta che è un Camaleonte? ” 







LA NOBIRTA 9 DELL 'ANIMALI* 


Un Somarello assai de malumore 
pe ’ le continue beffe d ’un leone, 
anno a sfogasse co ’r propio genitore 
pe ’ quella prolungata umiliazione. 

“Perché ” je chiese “qui ne la foresta 
sopravvivono fisime razziali ? 

La nostra specie è poi così modesta 
da vergognasse pe ’ li sui natali? ” 

Ma l ’Asino suo padre, eh ’era saggio, 
lo consolò co ’ diplomazia: 

“Nun t ’arrabbiò, su, fatte coraggio, 
oggi è scaduta l ’aristocrazia. 

Oramai è finita l 'epoca severa 
e l \aquila imperiale sta in ribasso: 
oggi lo vedi ha fatto più carriera 
la spennata colomba de Picasso! 

Da lo stemma ogni nobile casata 
ha levato er leone furgido e rampante: 
e ha messo invece, dietro la facciata, 
er pollo democratico e ruspante! 


E se vedi ancora su li scudi 
quarche emblema de tigre o de giaguaro 
sotto all’effigie, senza che t’illudi, 
ce trovi spesso un semprice somaro!” 




LO STRUZZO NEUTRALE 


Un giorno la tensione promordiale, 
fra tutti l ’animali de la terra, 
esplose in un conflitto generale 
che fra due blocchi scatenò la guerra: 
Nacque così da un lato la fazione 
de tutti l ’animali dell ’oriente, 
che combatteva co ’ la formazione 
de le bestie alleate d ’occidente. 

Da una parte era l ’orso che guidava 





co ’ la foca, er tricheco ed er pinguino : 
e dall ’artra er leone comannava 
co ’r canguro, la scimmia e er babbuino. 
La lotta divampò senza quartiere 
fra raji, mozzichi, urli e zampate: 
e le bestie, volò o nun volè, 
furono tutte ner vortice impegnate. 

Solo lo Struzzo, a scopo prudenziale, 
co ’ l intenzione de rimanè indenne, 
disse: ‘Lo sai che fo ’? Faccio er neutrale, 
così so ’ certo de sarvà le penne ”. 

Ma mentre se ne stava afa’l \indiano, 
infilato pe ’ terra a testa sotto 
je piombò addosso un lama tibetano 
che te lo fece secco ar primo botto! 





L 9 ORSO E ER PICCIONE VIAGGIATORE* 


Un Orso bruno, puntijoso e intransigente, 
osservava un Piccione viaggiatore 
che ogni giorno tornava puntuarmente 
alla casetta dell \allevatore. 

Lo vedeva partì e orientasse, 
puntà su una certa direzione, 
indove arrivava senza mai fermasse, 
e ritornà senza esitazione. 

Pensava : “Come fa ’ questa bestiola, 
che ne sa ’ quasi più d ’un professore, 
senza studiò e senza annà a scola, 
e corre in celo come un aviatore? ” 

Un giorno se decise: “Mò me apposto, 
e se lo becco poi, faccio un macello, 
perché vojo scoprì a ogni costo, 
er segreto che ciò dentr’ar cervello!” 
Defatti, come l’ebbe catturato, 
volle buttacce dentro un ’occhiatina... 

E rimase allibito e senza fiato: 

“Ma questo ciò un cervello da gallina!” 


Quinni un ’Aquila je disse apertamente: 
“Volanno in arto l’ho capito anch ’io... 

Er segreto che cerchi ardentemente 
consiste in quello che ce da ’ er bon Dio!” 



LA PROTESTA CANINA* 


Ar circolo de li cani strapazzati 
un gruppo de scontenti-rimostranti 
discutono perché se so ’ stufati 
de portò de li nomi stravaganti. 

“A me ” dice un bassotto lungo un metro 
“li padroni me chiamano “pallino ” 
perciò so ’ nervoso e de umore tetro 




da le pedate che me da ’ er postino! ” 
Figurate ” fa ’ un cane pechinese 
“che da quanno me chiamano “Dimitri”, 
rimedio più zampate da un cinese 
che me ne scordo sortanto a...mezzi litri!” 
“Beati voi ” fa ’ allora un cane da caccia 
“m ’ha chiamato “Maigret” la mia padrona, 
e se nun trovo presto la beccaccia 
me lascia senza cena e me le sona! ” 

A questo punto se levò un barbone: 

“Er mio capoccia che è un maestro, 
da quanno j ’ho rubato un ciambellone, 
me chiama co ’ un nome da...capestro, 
però volevo un po ’più de discrezione 
perché quanno me chiama “disonesto ” 
se vortano un centinaro de persone! ” 




ER TASSO E ER GALLO* 


Un Tasso, bello, giovane e prestante, 
viveva sempre ajfritto da le lagne 
che doveva subì a ogni istante 
da cinque gelosissime compagne. 
Perseguitato fino all \ossessione, 
un certo giorno perse la pazienza 
ed espose la triste situazione 
a un Gallo noto pe ’ la sua esperienza. 
Questi je disse: “Amico, er caso è grave; 
se veramente te vói liberà 
devi salì su un treno o su na nave 
e in un artro paese riparò. 

Prenni esempio da li divi de cartello 
der teatro, der cinema e de la TV: 
quanno hanno fatto li mijoni, sur più bello, 
se fanno stranieri... e nun li vedi più!” 

“Io però nun vorrei che se credesse ” 
rispose er Tasso “a carcoli venali; 
nun so ’ mica un tasso d’interesse: 
le mie ragioni so ’ sentimentali. 


Nun lasserei l ’Italia, amico pollo, 
se er troppo amore nun me tormentasse: 
io nun so ’ Sophia Loren né la Gina Lollo, 
io parto sortanto pe ’ sarvamme da le tasse! ” 



ER CANE SCICCHE E QUELLO BASTARDO* 


Un giorno, all \apertura dell ’orario, 
un Cane da salotto e un Bastardone 
s incontrarono dar veterinario 
e, mentre chiacchieravano le padrone, 
se lassarono annà a de le confidenze: 

“Come te chiami? Fuffì? Io Morino 
“Io vengo da un canile de Firenze... ” 

Invece io appartengo a un circolo trasteverino ” 






“Ma dimme Fuffi, che ce venghi a fa’, 
scusa l ’indescrizione, dar dottore, 
se sei pasciuto e grasso da scoppià ? 

A meno che nun soffri er mar de core! ” 
“Macche, ce vengo a fa ’ inalature 
e massaggi co ’ granne accuratezza: 
bagni de sole, raggi, zampicure, 
in vista dun concorso de bellezza... 

Ma tu, Morino, dimme, sei cascato, 
o provi un novo farmaco alla moda, 
dato che vieni qui tutto fasciato 
da la testa a la punta de la coda? ” 

“So ’ conciato così ma nun ciò gnente... 
E ’ sortanto pe ’ fa ’ un \opera bona: 
areggo er gioco qui d un inserviente 
eh ’è innamorato della mia padrona!” 



TMl 



ER SOMARELLO A SCOLA* 


Un Sornar elio, stracco de sgobbà 
otto ore ar giorno a fa ’ girò la mola, 
chiese ar ciuco suo padre er benestare 
pe ’ cambia vita e frequentò la scola. 

Je disse er padre: “Fijo mio, t'illudi! 

A parte er fatto che ce vojono denari, 
so ’ troppo difficili li studi 
pe ’ noi che semo sortanto dei somari 
Ma er ciuchino rispose: “Sei arretrato: 
oggi co ’ l ’istruzione popolare 
lo studio è oramai così facilitato 
che nun c ’è verso de potè bocciò 
E li fatti poi je dettero ragione: 
superò co ’ un rajo sette prove 
e fu promosso pe ’ acclamazione 
co ’ la media aritmetica der nove. 
Allora, tutto gonfio da la boria, 
er Somarello cominciò a rajà: 

“Co ’r mio cervello passerò a la storia; 


so ’ un \aquila, oramai posso volò!” 


Ma un Aquilotto je gridò severo: 
“Amico bello, guarda che te sbaji; 
pe ’ giunge a volà pe ’ davero 
nun basta tirà fori quattro raji! ” 

Disse er Ciuco: “Nun te ne ave a male: 
fra un po’ co’ la riforma de la scola, 
sarà da cosa più che naturale 
vede in celo un asino volà!” 



ER RAGNO E LA MOSCA 


Propio all ’ora de la colazione 
un Ragno rassettava la sua tela 
quanno la fìja d’un moscone 
s Avvicinò guardinga e co ’ cautela... 
“Fatte vicino, avanti cocca bella, 



fidate pure e senza reticenze, 
te vojo raccontà una novella, 
la storia de Penelope Itacenze! 

Dunque ‘na vorta c ’<era ‘na regina 
che tesseva una tela (è un fatto vero) 
ma lavorava sempre de mattina, 
de notte defatti riportava tutto a zero!” 

“Davero? ” l’interuppe la Moschina 
“era forse de seta come questa? ” 

E ner dì così co ’ la zampina 
s ’impijò ne la rete disonesta! 

“T’avevo detto eh ’era ‘na storia vera! 

Da questa tela adesso nun se scappa... 

Er Ragno piombò così su la prigioniera 
e in men che nun se dica, se la pappa. 

Vinta la fame arrivarono li rimorsi: 

“Povera mosca, come l’ho irretita... 

Ma un momento ...che so ’ questi discorsi? 
Doppotutto l’ho pure divertita! 

E in fanno poi nun è pe ’ vanagloria 
s ’io co ’ la tela ho spento l ’appetito, 

Penelope passò pure a la storia 

pe’ avè irretito li Proci e acchiappato ...suo marito!” 


ER CONIJO E ER PRESTIGIATORE* 


Ogni sera ar teatro comunale 
un certo Alì Babà prestigiatore 
s 'esibiva co ’ arte magistrale 
suscitanno entusiastico stupore. 

La banda imperversava co ’r Nabucco 
e lui faceva co ’ un bell inchino: 

“Offro un mijone a chi me scopre er trucco! 
-Abracadabra-, avanti piccolino 
E sotto l \occhi de li spettatori 
dava du ’ botte magiche d \effetto 
ar suo cappello e ne cavava fori 
un divertente e buffo conijetto. 

Ora mentre ciascuno stava attento 
ar trucco, pe ’ vedè se lo sgamava, 
gnissuno immaginava er sentimento 
der conijo, ossia cosa pensava... 

Però lo si capì la sera appresso 
quanno er prestigiatore inutirmente 
ordinava ar cappello, un po ’ perplesso, 
Abracadabra ” e nun usciva gnente. 


Er fatto poco doppofu chiarito: 
er Conijo, all \attacco der Nabucco, 
invece de apparì era sparito 
perché sapeva quale fosse er trucco! 



LA CICOGNA D’OGGI* 


Un tempo la Cicogna era felice. 

Partiva dar paese de le favole, 
faceva er pieno, e in men che nun se dice, 
attraversava monti, mari e nuvole. 

Giunta a destinazione, puntuarmente, 
calava ne la cappa d un camino, 



piano, co ’ garbo, delicatamente, 
er suo fardello, ossia un ber bambino. 
Tarvorta, benché stanca e strapazzata, 
strigneva er becco, nun potenno li denti 
pe ’ recà a la meta designata 
un paro de gemelli sorridenti. 

Però da un pezzo in qua la sorte è avara 
co ’ la Cicogna e co ’r suo bagajo 
pe ’ quarche cacciatore che je spara 
come se fosse un inutile bersajo... 

Così quanno fa ’ centro e la corpisce, 
sia pe ’ bravura o pe ’ combinazione, 
er dorce peso subito svanisce 
ner nulla come una bolla de sapone. 

E ched’è che fa ’ la povera Cicogna? 
Sorvola la città, sull ’abitato, 
co ’r core in pena e quasi se vergogna 
de portò un fardello bersajato: 
poi se rifugia là, in periferia, 
dove er fardello nun è affatto inviso, 
e la gente l ’accoje co V sorriso, 
apre le braccia e dice: “Così sia!” 


LA VORPE CHIROMANTE* 


Una Vorpe, che fa ’ la chiromante 
ne la foresta, da trent \anni campa 
predicenno er destino sull 'istante, 
e leggenno a ogni bestia la sua zampa. 
Vanno a trovalla tutti Tanimali 
che vonno conosce er loro futuro, 
e lei mostra poteri eccezionali 
danno a ognuno er verdetto più sicuro. 

A consurtalla anno er Camaleonte 
e lei disse: “Er responso mio nun falla: 
co ' tutte le pellacce che dai pronte 
sta 'pur tranquillo, starai sempre a galla!” 
Poi venne er Porco a chiede er destino 
e la Vorpe, co ' tono seporcrale, 
je disse: “Vedo, ahimè, eh 'er tuo zampino 
sarà presto...zampone de majale!” 

Se fece poi sotto una Gallinella 
porgennoje la zampa fiduciosa: 
ma la Vorpe, intascata la parcella, 
cominciò a diventò un po ' nervosa. 


Quinni strillò: “Nun capisco un accidente! 
E’propio una lettura sibillina... 

Nun c ’è de certo ar monno una veggente 
che legga queste zampe de gallina!” 

E mentre la pollastra imbarazzata 
sottrae la zampa a la consurtazione, 
la Vorpe, eh ’era pure un po ’ affamata, 

Vacchiappa ar volo e se ne fa’ un boccone! 




ER PINGUINO AR POLO 


Ar Polo, su la piazza der mercato, 
intirizzito pe ’ l ’aspettativa, 








un Pinguino nervoso e eccitato 
borbottava ogni tanto: “Nun arriva!” 

“Chi nun arriva?” je fece VOrso bianco. 

“La mia ragazza ” replicò er Pinguino. 

“E ’ un pezzo che l \aspetto e so ’ pure stanco 

de facce la figura der cretino: 

sai che te dico? Quella m ’ha scambiato 

pe ’ er più tonto de li sui pretennenti; 

invece questa vorta m \ha stufato 

e, ar massimo, l \aspetto fino ai venti! ” 

L ’Orso je chiese: “Scusa l \ardimento 
ma che sarebbe a dì “ai venti”? Come hai detto? 
Quanno se tratta de un appuntamento 
dì “alle venti” nun è più corretto? ” 

“Lo so ” fece er Pinguino mogio mogio: 

“ce rischio pure quarche infreddatura 
ma Vamo, e aspetto, in barba all ’orologio, 
finché resito a la temperatura! 

Poi...divenuto a un tratto battajero: 

“Ma se quela sfacciata recidiva 
nun è arrivata ai venti sotto zero, 
questa vorta la manno alla deriva!” 


ER GATTO E ER CANARINO* 


Lassù, su la finestra de la cucina, 
c ’è un Canarino, dentro la sua gabbia, 
che canta da la sera alla mattina, 
chi dicepe ’ amore e chipe ’ rabbia. 

Sia come sia, fori dalla gabbia er Micio 
je fa ’ Vocchietto e abbozza du ’parole: 

“Chi te fa’ fa’ questo sacrificio 
de sta ’ rinchiuso? Viè fori ar sole!” 
Defatti er Canarino quatto quatto 
apre l ’usciolo co ’ la sua zampina 
e se ritrova quasi in bocca ar gatto! 

A questo punto avviene la manfrina. 



“Qui t’aspettavo ” brontola er felino 
“ mò pensi che se configuri er fattaccio 








d’esse divorato lìpe’ lì da me gattaccio. 

E invece no! Te libero essenno snaturato 
così potrai svolazza in mezzo a un prato. 

Ma nun me ringrazici, nun commette er fallo: 
poco fa m ’ero pappato appunto un pappagallo!” 

L \AGNELLINO SCOMPARSO 


Fra tanti animali d’unpaesetto, 
scomparve un giorno un timido Agnellino, 
e purtroppo in mezzo a un boschetto, 
se ne trovò sortanto uno zampino. 

Le bestie, er giorno appresso de mattina, 
nella piazzetta sotto l ’orologio, 
convennero da tutta la cascina 
pe ’fa ’ de lo scomparso er necrologio. 
Disse er Cane: So quanto era gentile: 
sempre er primo a recasse a pascolò 
e l urtimo a rientrò nell ’ovile 
senza che je dovessi mai abbajà ” 

Quinni ‘na Mucca cominciò a muggì: 

Povero cocco! Da quant’era bello, 


mò che nun c ’è più ve lo posso dì, 
lo preferivo quasi ar mio vitello!” 

“Nun scorderò mai quant ’era bravo ” 
aggiunse una decrepita Capretta 
“ogni vorta che in strada l 'incontravo 
me sorreggeva sempre co ’ la sua zampetta 
A un certo punto, in mezzo a quer frastono, 
se levò un Lupo, tutto pien de graffi, 
che disse: “Lo so io quant’era bono! 

Più ce ripenso e più me lecco li baffi! ” 



ER CANE DER CIECO 


Da tanto tempo un cieco solitario 
aiutato da un cane siberiano 


percorreva lo stesso itrinerario 
pe ’ annà a passeggio fori mano. 

Er Cane, co ’ un tocco e du ’ strattate, 
lo guidava ner traffico stradale, 
attraverso le piazze più affollate, 
co ’ intuito davero eccezionale. 

Ma er cieco un dì sentì un 'esitazione 
e brontolò: “Ched’è che fai cane bizzarro? 
Attento a dove vai, facce attenzione: 
me vói mannà forse sotto un autocarro? 

Un cieco, dimme tu, de chi se fida, 
in mezzo a quest ’orribile Babele, 
se pure er vecchio cane che lo guida 
se stufa a un tratto d’esseje fedele? ” 

In risposta sentì du ’ so spironi, 
come d \avvilimento e de dolore. 

Prese er suo cane in braccio e a tentoni 
lo portò defilato dar dottore. 

Ar medico bastò da ’ un \occhiata 
ar cane pe ’ capì bene la stituazione: 
poi dette ‘na risposta un po ’ stentata 
co ’r pianto in gola pe ’ la commozione: 

“Ar suo servizio er cane s ’è invecchiato 


Come un omo de cent’anni, suppergiù... 
Quanto ar dovere suo nun l ’ha mollato 
ma ,che po ’ facce, se nun vede più? ” 
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102 La società dell’Animali 

103 . Er Moschino e er Cavallo 

104 Er Gallo e la Gallina 

105 La Giraffa astrologa 



























106 

107 

108 

109 

110 

111 

112 

114 

115 

117 

117 

119 

120 

121 

122 

123 

124 

125 

125 

126 

127 

128 

129 

129 

130 


La Sorda e er Piedone 
L Asino saggio 
Le Capre prepotenti 
Er Cigno e la Papera 
Le Rane vojono un re 
La Lupa e er Tevere 
L Aquila e la Beccaccia 
Er Calabrone e la rosa 
Er Cavallo e er Somaro 
Er Lupo e er Capretto 
La Vorpe e la Cicogna 
.Er Pavone 
Er Cervo narcisista 
La pelle dell ’Orso 
Er Leone spodestato 
L ’Asino scontento 
La vanità der Corvo 
La Cagna pretenziosa 
Er Coccodrillo e er Cane 
La Lumaca e lospecchio 
Er Somaro ignorante 
Er Cervo, er Lupo e l Agnello 
La lite tra la Vorpe e er Lupo 
Er Cane bono 
La Donnola e li Topi 




























131 

132 

132 

133 

134 

135 

135 

136 

137 

138 

138 

139 

140 

140 

141 

141 

142 

143 

144 

145 

145 

146 

146 

147 

147 


L ’Asino e er Leone a caccia 
L ’avidità der Cane 
Er Gallo e l ’Elefante 
L \inesistente prestito dell Agnello 
L \ambiguità della Donnola 
Er Leone e l Antilope 
La Scimmia e la Vorpe 
Er vespone e la farfalla 
La Scrofa e er Lupo 
La Mosca e er Ragno 
La Gallina scema 
Er Bove e l Asinelli 
La Farfalla e la cannela 
La Lucciola 

La Lucciola e er Vermicello 
La Lucciola e la luna piena 
La Lucciola e la stella 
La Cicala e la Formica 
L Arca de Noè 
Moje o Gallina? 

La Gallina in rete 
Tra Cane e padrone 
Er Cormorano 



Cave Canem 
La Gallina e er Cane 



























148 

149 

150 

151 

152 

153 

154 

154 

155 

156 

157 

158 

158 

159 

160 

162 

163 

164 

166 

167 

169 

170 

171 

172 

174 


L ’Asino e er Mulo 
La fuga der Leone 
Er Gatto de Largo Argentina 
Li sentimenti dell Animali 
Tra Insetti 

La Lucciola e la Luna 
Er Mandrillo e er Coccodrillo 
Er Gallo e la Gallina 
L Aquila e er Gallo 
Er Somaro e er Porco 
Lo Stallone e la Cavalla 
Er Grillo parlante 
L Ape 

L Asino e er Bove 
Er Gallo e la Vorpe 
La Formica e la Cicala 
Li du ’ Muli 
Er Lupo pastore 
L Asino e le reliquie 
Er Leone a la guerra 
Er Gatto 
Er Bove 

Er Cavallo da circo 
La Gazza ladra 
Li du ’ Gatti sur tetto 




























175 . Er Porcospino miope 

1 77 . Er Bue e l Asinelio 

178 . Er Pappagallo solitario 

180 La furbizia de le Galline 

181 . L \elogio der Leone 

183 . La Faina e la Vorpe 

184 . Tre cani da caccia 

186 . La Lumaca diffidente 

187 . La Cicala e la Formica 

189 . L Animali istruiti 

190 . Al Lupo! Al Lupo! 

192 . Tra moje e marito 

193 . Er Formichiere e l Elefante 

194 . La promessa de matrimonio 

195 . La Vorpe e er Corvo 

197 . La Balena e er dottore 

198 . Er Derfino intelligente 

200 . Lezioni de medicina 

201 . La Lucertola e er Camaleonte 

203.. ..La nobirtà dell Animali 

204 . Lo Struzzo neutrale 

206 . L ’Orso e er Piccione viaggiatore 

207 . La protesta canina 

209 . Er Tasso e er Gallo 

210.. ..Er Cane scicche e quello bastardo 

























212 . Er Somarello a scola 

213 . Er Ragno e la Mosca 

215 . Er Conijo e er prestigiatore 

216 . La Cicogna d’oggi 

218 . La Vorpe chiromante 

219 . Er Pinguino ar Polo 

221 . Er Gatto e er Canarino 

222 . L Agnellino scomparso 

223 . Er Cane der cieco 











